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VIAGGIO DI POLICLETQ 

LETTERA Vili. 

POLICLETO A TEOFANE , 

Arconte- Re . 

Degli Dei . — Della Religione , ec. 

Quante grazie io debbo renderli , degno 
Arconte , che presiedi al culto d’ Alene ! Gii* 
ho sentiti i felici effetti di quelle preghiere , 
che tu degnasti volgere in favor mio alla sa- 
cerdotessa di Minerva . Per la sua possente 
intercessione , i mali che io temeva sono 
stati addolciti . Anzi ia ho trovalo amici so- 
pra una terra, ove non credeva di trovare 
che persecutori . Dei della mia patria , che 
accoglieste i miei voti primieri , e che sino aj 
mio giorno estremo avrete i miei omaggi de- 
voti , quanto è giovevole e consolante l’ es- 
sere uno de’ vostri sinceri adoratori ! 

Non ho obliato, venerabile Arconte , le 
istruzioni che tu inrporgesti , quando io ti la- 
sciai. Mentre mio padre si sforza di trovare 
nella natura del governo di Roma la cagione 
del suo potere, tu, per via più sublime , cer- 
chi al cielo islesso la spiegazione di ciò che 
mal saprebbe spiegarci la terra ; e , risalendo 
alla sorgente di ogni potere , brami intendere 
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se i Romani con culto più puro degli altri 
popoli abbiano meritato quella proiezione 
de’ Numi, che fa fiorire il loro impero . 

Il culto , eh 1 essi professano , è, per vero 
dire , similissimo al nostro 5 però tu già molle ^ 

Volte mel ripetesti, non i titoli dati agli Dei, 
ma si bene il rispetto *clie si ha per loro, 
e T osservanza delle sanie leggi eh’ eglino 
impressero nel cuore dell’ uomo giusto , di- 
stinguono la vera religione . Dall’ alto del- 
1 ’ Olimpo leggono i Numi nella coscienza de’ 
mortali , perdonano alla debole ragione gli 
errori presi nella considerazione de’ loro ec- 
celsi attributi , e accolgono con bontà i sin- 

u l 

ceri omaggi che per diverse vie giungono al 

loro trono . j 

« 

Non ardisco già dire che, a chi ben guardi 
Roma , sembrar debba più religiosa della Gre- 
cia . Ma è però verissimo che la sua religione 
è più austera, più maestosa della nostra ; o 1 

piuttosto è ancora fra essi qual era fra noi, 
allorquando passò colle nostre colonie in Ita- 
lia . Gli Arcadi , sotto Enotrio , i Pallan- 
tini , sotto Evandro , fecero conoscere agli 
abitanti del Lazio il culto della loro patria; 
e Romolo il portò da Alba a Roma . Gli sto- 
rici attestano , che , all’ istante di porre le ^ 

fondamenta della sua città , egli sagrificò ad 
Ercole secondo il rito greco , ed agli altri 
Dei secondo 1 ’ albano (1). A Romolo dunque 
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deve Roma il più grande de’benefiej, la re- 
ligione . Noma ampliò- ed ordinò le sacre ce- 
rimonie j rese le feste più solenni , ei sagri- 
Ccj più pomposi } avvolse nell’ ombra d’ au- 
gusti misteri quanto si appartiene al culto , 
e diede a questo tale grandezza e stabilita da 
non temere lo sforzo distruttore de’ secoli . 
Bentosto il suo popolo , nobilitato^ ed elevato 
sopra se stesso dalla religione , non altro con- 
servò delle sue rustiche abitudini che quella 
rispettabile semplicità-, la quale doveva es- 
sere sorgente di tante virtù, e l’amor della pa- 
tria divenne in lui un sentimento sacro-. Cosi 
il giovane palmizio si attacca tanto più tena- 
cemente al suolo che lo nutre , quanto più 
il suo capo s’ innalza verso del cielo . 

Forse più saggi di noi (2) , i Romani 
ignorano quella fantastica teogonia , la quale 
degrada gli Dei, assomigliandoli agli uomini. 
Contenti di adorarli essi non cercano di pe- 
netrare il mistero della loro origine o della 
loro natura . Spetta infatti ad esseri , che 
tante volte si smarrirono cercando di cono- 
scere se stessi, ad esseri i (piali strisciano, 
e solo per pochi istanti , sopra la terra , lo 
spingere così alto l’ ardito loro sguardo ? I 
Romani considerano gli Dei come invisibili , 
immutabili , incorruttibili , e non compren- 
sibili che dallo spirito, perchè non rivestiti 
d’ alcuna forma in cui i sensi possano fer* 
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marsi . E fu cura grandissima di Numa il ri- 
muoverne ogni idea corporea 5 ond’ è che in 
Roma per due secoli non si videro uè staine , 
nè iinagini rappresentanti i Celesti • e il Pcil~ 
ladio istesso, pegno sacro della durata di Ro- 
ma , rimase in una religiosa oscurila (a) . 

Se i Romani non si fossero mai dipar- 
titi da si giusti principi , quanto sariano su- 
periori a tutti gli altri popoli ! Riservatis- 
simi per altro in ciò che riguarda gli Dei 
principali , sono col tempo divenuti facilis- 
simi riguardo agli Dei minori , e smaniosi di 
personificazioni che il buon senno de 1 loro an- 
tenati avria rigettate. Non veggonsi oggi in 
Roma che lempj e simulacri di una molti- 
tudine di Divinità a noi affatto ignote . La 
piu fervida pietà si smarrisce in mezzo a tan- 
ti oggetti diversi , e le Divinità fantastiche 
usurpano gl’ incensi dovuti ai sagrifizj . 

I .Romani adorano Giove , Nettuno , 
Marte , Mercurio , Apollo , Vulcano , Giu- 
none , Minerva, Cerere , Venere , Diana , 
a cui aggiunsero Vesta. Essi gli appellano i 
dodici'Dei maggiori, ,0 consenti , che è quan- 
to dire componenti il consiglio di òiove . 

Dopo di questi Dei vengono quelli che qui 
si chiamano scelti, ed hanno coinè gli altri , 
e tempio , e feste , e regolari cerimonie . Sono 
questi Saturno , Giano, Rea , Plutone ^Bac- 
<0 , il Sole e la Luna $ ai quali si aggiun- 
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gono le inferiori Divinila , come Pale , Ver - 
tanno , Pane , Poniona , ec. ed alcuni eroi , 
che le grandi loro gesta pareggiarono ai diurni 
come Ercole , e i nostri Tindaridi Castore 
e Polluce . A questi due fratelli si è eretto un 
tempio in cui ricevono tributo comune di ve- 
nerazione ; e presso a questo tempio ne sorge 
un altro a Castore particolarmente dedicato . 

A misura però che Roma estese i suoi 
conquisti , accolse nel suo seno altri Dei , 
quelli cioè de’ popoli soggiogali , lasciando 
a tutti libero 1’ esercizio della propria reli- 
gione , purché ne risultasse un 1 esalta ob- 
bedienza alle leggi della Repubblica . Nes- 
sun nuovo cullo può essere qui introdotto 
seuza 1’ approvazione del Senato , che in al- 
cune occasioni non si mostra difiicile a con- 
cederla . Così fra i terrori di una peste crur 
dele , che nell 1 anno 4^2 (3) desolò tutta P I- 
talia , Esculapio ottenne in Roma gli onori 
divini , e gli fu eretto un tempio in un 1 i- 
sola del Tevere . 

Tanti nuovi Dei abituarono in modo i 
Romani ad ampliarne il numero , che , af- 
fine di comprendervi tutti i Numi possibili , 
alzarono altari persino agli Dei ignoti (ò) . 
In questa citta sembrano rovesciale le leggi del 
Falo}e t gli uomini creano a loro capriccio delle 
Divinila, che portauo pur troppo 1’ impronta 
di un’origine terrena. I più illuminati sorridono 
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di tante capricciose deificazioni , e dicono 
motteggiando che nella citta loro è più facile 
incontrare un Dio che un uomo. Troppe circo- 
stanze impensate favoriscono ad ogni tratto la 
fantastica creazione di nuove Divinità; ed è im- 
possibile prevedere ove questa sia per arrestarsi. 

Quando il re Tazio fé’ purgare le cloa- 
che di Roma , si trovò in esse la statua di 
una Dea, acni, non sapendo sotto qual no- 
me si dovesse invocarla, le fu dato il nome 
stesso del luogo ond’ era stala tratta , chia- 
mandola Cloacina . 

Tulio Ostilio , vedendo in una battaglia 
le sue genti spaventate pel tradimento degli 
Albani , promette per voto un tempio al Pal- 
lore (c) , e riporla piena vittoria . 

Dopo la disfatta di Canne , avendo An- 
nibale , compreso da lerror panico, perduta 
per sempre l 1 occasione d’impadronirsi di Ro- 
ma , fu nel luogo , oud’ ei s’ era partito, men- 
tre si temeva ij suo avanzamento , innalzala 
per memoria una cappella al Dio Redicolo ( d ). 

Poco tempo innanzi alla grande inva- 
sione de’ Galli, una voce, uscita dal bosco sa- 
cro di Vesta, annunciò che la citta sarebbe 
presa dai Barbari , se al più presto non se 
ne rialzavano le mura . Non si conobbe l’ im- 
portanza di tale avviso , che quando più non 
si poteva approfittarne ; ma , affine di per- 
petuarne la rimembranza , si eresse un tempio 



&1 dio della parola , sotto il nome d’y^'o Lo- 
cuzio , che tuttavia s 1 invoca dagli oratori (e). 

Si deificarono la Virtù , il Soccorso , la 
Vittoria , la Libertà , la Giustizia , la Con- 
cordia , la Fortuna , come emanazioni , di- 
rette della Divinità . La Felicità , 1’ Occa- 
sione , la Salute , la Tranquillità , hanno 
anch’ esse i loro altari . Più d’ un tempio , 
com’ era naturale , ha la Speranza . La Fede 
è presa mallevadrice de 1 contratti e delle pro- 
messe 5 e il piu sacro giuramento che possa 
farsi , è in nome di lei o di Giove Fidio . 

Ho udito alcuni uomini dotti , nauseati 
di questa sovrabbondanza di numi, schernirne 
il culto , negarne l’esistenza , non rispettare 
nemmeno quella del maggiore degli Dei , e 
muover dubbio se altri se ne possano am- 
mettere oltre il Sole (4) . Cosi la supersti- 
zione conduce all’ empietà 5 e , domandando 
omaggi per Divinità imaginarie , distrugge il 
rispetto anche per le vere . 

Gli Dei prendono qui 1’ uomo in tute- 
la dall’istante della sua nascita, anzi della 
sua formazione , per seguirlo in tutto il corso 
della sua mortale carriera . Appena è egli con- 
cepito, che Vilurno e Semino gli comunica- 
no la vita e il sentimento -, la Diva Nazio 

il fa nascere : Nutulina il conduce al nono 
* . . , ... 

giorno, in cui 1 parenti gl impongono un uomej 
Vantano calma i suoi vagiti infantili 5 Eddsa 


» 
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gl 1 insegna a mangiare •, Potino, a bere \ Pa- 
ventici lo preserva dalla paura ; Ossilago gli 
rafferma le ossa; Virgìnicùre, Imène, lo conda- 
cono per gradi dall’adolescenza al nodo conju- 
gale, e Senio porge sollievo alla sua vecchiezza. 

Oltre queste Divinità protettrici, ogni 
uomo ha il suo - Genio particolare , che non 
lo abbandona mai . Questo genio corrisponde 
a quello , che noi chiamiamo dèmone , o spi- 
rilo famigliare . Esso veglia continuamente 
su chi gli è dato in cura dal Destino ; si ral- 
legra o si affligge , secondo eli’ è felice o sfor- 
tunato , e si fa in certa guisa mediatore fra 
lui e gli Dei immortali . Quello , che ha in 
tutela una donua, suol distinguersi col no- 
me femmineo di Giunone. Un Romano no» 
manca mai di sacriiicare al suo Genio nel 
proprio giorno' onomastico fiori , vino ; ostie - 
viventi non sarebbero accettate. I popoli, le 
provinone, le città, hanno pur esse i loro 
Genj , a cui rendono onore , ed erigono sta- 
tue con diversi emblemi . 

Uomini che molto amano la vita campe- 
stre , doveano arricchire anche i campi delle 
Divinità da loro inventate . Di fatto, secondo 1 
Romani, Ségezia prende cura delle nuove bia- 
de ; Nodino le serra , e quasi le annoda entro 
le spiche ; Tulilina le conserva ne’granaj ; Pi- 
lunno presiede al rimondarle e al macinarle. 
I bestiami aneli’ essi non sono obliati . Tp- 
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pvna veglia sui cavalli ; Bubóna sui buoi $ 
Mellóne ha in cura le api , artelici del mele. 
L’ imagine di queste Divinità è sempre col- 
locata , sotto una forma che ricorda i loro 
attributi ne 1 luoghi alla loro tutela affidati . 

Ferónia è la Dea de 1 verzieri e de’ bo- 
schi . I liberti la riguardano come loro pro- 
tettrice, perchè nel suo tempio ficevono il 
berretto dell’ emancipazione . Ad ogni passo 
incontrami nella campagna le iraagini del 
Dio Termine , che ha in cura i limiti. Sdn 
queste delle pietre quadrate , o dei tronchi 
d’albero, che segnano i confini dei poderi . 
E capitale delitto, anzi sacrilegio, lo smuo- 
verle dal loro posto 5 e cos'i la religione si 
fa scudo ai civili possedimenti . 

Potrebbe un occhio filosofico non vedere 
in tutte queste Divinità , che un omaggio in- 
diretto , il quale è reso ai veri Dei , perso- 
nificandone i benefizj . Questa persuasione pe- 
rò vien meno , al riflettere come i Romani 
abbiano in un delirio divoto deificato fin gli 
oggetti più schifosi , più impudici ed immo- 
rali \ onde han nome fra loro gli Dei Cre- 
pilo e Slerculio , le Dee Mefiti e Perl linda. 
Sino l’infame Laverna , protettrice de’ ladri , 
ha in Roma il suo tempio 5 e la Dea Fola- 
pia vi è pubblicamente onorala, sotto la for- 
ma di giovane donna che calpesta la virtù (f). 

No, mai i Greci non si avvilirono a tal 
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. segnò . Errarono per avventura qualche volta 
negli omaggi prestali ai loro Dei } attribui- 
rono forse a questi le proprie debolezze ; ma 
sempre adorarono in essi la sorgente d ogni 
giustizia, d' ogni virtù. 

i, Bisogna però confessare che le strane 
Divinila , di cui ti ho parlato non sono già 
qui oggetto di un cullo regolare . I simula- 
cri , per la più parte ingegnosi , che le rap- 
vp resenta no , si trovano in quasi tutte le parti 
delle case , di cui divennero necessario or- 
namento , ma lungi dal far nascere idee re- 
ligiose eccitano appena 1’ attenzione de 1 pos- 
sessori . Si invocano per abitudine , piu che 
per pietà } non si fanno loro che leggieri sa- 
gri fizj ; e d’ordinario si crede onorarle ab- 
bastanza col dono di una semplice ghirlanda. 
Agli Dei maggiori , alle Divinità di secon- 
d’ ordine , od anche alle inferiori , sono de- 
dicati i tempj che coprono il suolo di questa 
città , ed ove si offrono solenni sagrifizj pub- 
blici o privati. La più parte di questi tempj, 
che oltrepassano il numero di quattrocento, 
fu edificata per voto o da consoli o da ge- 
V nerali , con approvazione del Senato e dei 
Tribuni della plebe. 11 tempio piu celebre, 
come il più magnifico , è quello di Giove 
Capitolino; tanto è vero che in ogni paese, 
qualunque sia la religione che vi si professi , 
sempre i pensieri dell’ uomo risalgono al Dio 
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unico e universale , padre de’ viventi e crea* 
tore della natura. Non solo Giove è la pri- 
ma Divinila de’ Romani , e quindi riceve da 
essi i primi onori ; ma è invocalo da loro 
sotto piu titoli , e in diversi ternpj da loro 
innalzati in differenti occasioni . Quello di 
Giove Feretrio è il più antico di tutti , e 
sorge sul monte Capitolino. Non eccede la 
lunghezza di i5 piedi (5) 5 e ben mostra 
in ogni sua parte i deboli sforzi d’ una 
citta appena nascente . Nel luogo , ove si 
trova , era prima il tronco di una vecchia 
quercia , a cui Romolo sospese 1’ armi del re 
de’ Cecinensi , ucciso di sua mano in batta- 
glia . Quindi in questo tempio ancora so- 
glionsi consecrare le spoglie opime , quelle 
cioè che un generale toglie di sua mano al • 
generale de’ vinti nemici . Si è osservalo che , 
dalla fondazione del tempio in poi, due soli eb- 
bero il vanto di riportare tali spoglie . In una 
battaglia, nella quale i Romani fuggivano di- 
nanzi agli Albani, Romolo invocò Giove Sia* 
tóre ; e dopo la vittoria gl’ innalzò un tem- 
pio a’ piè del Palatino . Giove Laziale è qui 
adorato in memoria della riunione de’quaran- 
tasetle popoli del Lazio . Tarquinio superbo 
istituì in suo onore solenni feste , nelle quali 
ciascun deputato di que’ popoli riceve una 
parte del toro immolalo al Dio. Il tempio di 
Giove Vincitore fu edificato per yoto da Pa- 

P olici. I[ 2 
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pirio Cursore , dopo insigni vittorie riportate 
sopra i Galli e sopra i Sanniti . 

Gì unone ha parimenti in Roma più tem- 
pj e molti altari . Giunone Pronuba è la pio* 
lettrice delle spose novelle ; Giunone Cmxia 
è invocata allo scioglimento della loro vir- 
ginea cintura ; Giunone Lucina lo è ne 1 do- 
lori del parto } Giunone Matròna pel gover- 
no della famiglia 5 Giunone Juga per ren- 
der lieve e felice il giogo maritale . Giuno- 
ne Monéta è conservatrice del pubblico da- 
naro , che perciò si depone nel suo tem- 
pio ( g ) . Sul monte Avenlino vedesi il tem- 
pio di Giunone Regina , ove Camillo col- 
locò la statua della Giunone di Vejo . 

Marte ha il principale suo tempio fuor 
delle mura . Quando un generale parte per 
la guerra, entra in esso , e scuotendo con forg- 
ia l’asta del Nume : V egha , a lui grida sup- 
plicando , veglia alla salvezza del popolo tuo 1 

I figli di Marte potevano essi obliare Bel- 
lona ? Questa J3ea ha luori delle mura , pres- 
so la porta Carmentale , un tempio magni- 
fico . Ivi il Senato riceve gli ambasciatori, 
che non si fida di ammettere nella citta • ivi 
pure i generali vincitori domandano il trionfo, 
non essendo loro permesso di comparire in Ro- 
ma , finche ritengono il comando dell’esercito. 

y Giano, il più antico re di cui l’Italia 
abbia serbata memoria , è tuttavia onorato 
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dai suoi popoli . Egli insegnò , dicesi , a 
piantar le vili, a seminare il frumento, 
a fare il pane , e sopratullo a venerare 
gli Dei. In memoria di tanti beneficj egli 
fu posto nei numero degli Dei medesimi , 
e viene invocato pel primo nei pubblici sa- 
gri/icj . Suole rappresentarsi con doppia fac- 
cia , ossia con due teste , emblema del pas- 
sato e dell 1 avvenire , di cui quel saggio re 
avea , dicesi , profondissima cognizione . Le 
porte delle case , che , con nome da lui de- 
rivato , qui si appellano januce , sono a lpi 
sacre.: e sacro è pure il mese primo dell’ an- 
no , detto Jan uarius . Romolo gli dedicò un 
tempio presso il Foro, e Numa lo adornò 
di porle di bronzo , le quali non si aprono 
che in tempo di guerra . Domandai l’ori- 
gine di questa usanza, e mi fu risposto: 
,, Apresi il tempio per chiedere al Nume 
fausti gli eventi , e pronto il ritorno de’ cit- 
tadini che combattono per la patria j ma , 
fatta la pace , si chiude , affìneh’ essa, rien- 
trala nel tempio , riputato suo asilo, non ne 
possa più uscire (6) ,, . Convien dire eli’ essa 
vi alberghi poco volentieri , poiché dopo la 
prima guerra punica non v’ è tornala mai 
più : il tempio di Giano da quell’ epoca in 
poi fu sempre aperto . 

Sarebbe cosa da non venirne più a ter- 
mine, §’ io volessi appena accennarvi lutti gli 
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altri tempj di questa superba città. Vi basti 
che ogni avvenimento importante , ogni ca- 
lamita pubblica , ogni azione straordinaria , 
diè motivo all’erezione d’ alcuno di questi 
monumenti del fasto insieme e della pietà . 
Alla morte di Romolo non se ne annovera- 
vano ancora che due . 'Numa ne innalzò a 
Giove Elido , a Festa, , alla Fedeltà , ad 
altri Dei , ed a Romolo (/») stesso , che me- 
ritò d’essere loro pareggialo, come già Mi- 
nosse , perchè si fece simile ad essi co’ be- 
neficj resi a’ mortali (j) . 

Oltre i tempj , cosi propriamente deno- 
minati , si conta in Roma grandissimo nu- 
mero di sacri edifizj o case sacre dette ondes 
sacrai , e dedicate a qualche inferiore Divi- 
nità . Si celebrano in esse le religiose ce- 
rimonie , secondo i medesimi riti che si 
usano ne’ tempj . Ma , mentre questi sono 
isolati , posti per lo più in luoghi molto al- 
ti o tanto almeno che diano luogo alla sali- 
ta d’ alquanti scalini , quelle si trovano co- 
struite in qualsisia luogo , e spesso circon- 
date di case. Oltre ciò esse non sono mai 
consecrate dagli àuguri , siccome i tempj ; 
differenza ancora più essenziale di quella 
sopra accennata . 

Il modo di sagriflcare agli Dei varia se- 
condo la qualità degli Dei medesimi. Si ele- 
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vano tre altari a quelli del cielo , e due so- 
lamente agli infernali . Ai primi si offre in- 
censo e vino ; si offre latte ai secondi . Le 
vittime immolate ai celesti sono bianche , e 
di numero dispari • si solleva loro la testa 
verso il cielo all’istante di ferirle; si dirige 
contro di esse il mortai colpo daU’allo al bas- 
so ; e il loro sangue è raccolto in vasi , o 
versato sopra gli altari. Le invocazioni frat- 
tanto si fanno ad alta voce , e cogli sguar- 
di rivolti al cielo. Ne’sagrificj agli Dei in- 
fernali le vittime son nere ed in numero pari; 
si tiene a queste bassa la lesta ; si feriscono 
nella parte inferiore del collo ; e si fa scor- 
rere il loro sangue entro una fossa scavata 
nella terra . Intanto si prega con voce som- 
messa e collo sguardo chino , e si batte ad 
intervalli la terra coi piedi , onde avvertire 
le Divinità, ch’ivi sotto riseggono, degli 
omaggi che loro son resi . 

Agli Dei del mare si sacrificano sulla 
spiaggia vittime nere e bianche, gettandone 
le viscere entro 1’ onde quanto più lungi è 
possibile, e aggiugnendo libazioni di vino . 

Bianche sono le vittime offerte agli Dei 
della terra , a cui s’ innalzano altari , come 
a quelli del cielo. Agli Dei dell’ aria si of- 
fre soltanto vino, mele, e odoroso incenso. 

Sembra che alcune Divinila preferisca- 
no certe vittime ad altre . La più gradita a 
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Cerere c una scrofa pregna , a cagione del 
guasto eh’ essa reca ai campi coltivati . Le 
viene immolata alcuna volta anche la volpe , 
perchè accadde una volta .che una volpici- 
na sfuggita per caso ad un fanciullo , che le 
aveva accese alquante paglie alla coda , an- 
dò a mettere fuoco tra le messi già bion- 
deggiami . Il gallo aneti’ esso è riputato vit- 
tima fra tutte graditissima (8). 

In generale , siccome tu medesimo già 
ti avvedi, le cerimonie religiose de’ Romani 
molto rassomigliano a quelle de’ Greci: quan- 
do si riconoscono gli stessi Dei , è raro che 
si differisca nella maniera di onorarli . Al- 
cune usanze locali , alcune antiche tradizio- 
ni , che spesso è difficile a spiegare, sem- 
brano dare alla religione di questo popolo un 
carattere particolare . Nondimeno un Greco 
ammesso ne’ tempj di Roma , ove sia più pe- 
netrato dalla santità degli atti di cui è te- 
stimonio , che attento alle circostanze che 
gli accompagnano, crede onorare gli Dei del 1 
proprio paese 5 perchè questi sono gli stessi 
che in Roma , e gli stessi sono i nostri sa- 
grifizj . Solo , presso i Romani , tu vedi al- 
cune osservanze più minuziose , effetto ne- 
cessario della scienza augurale , che a tutto 
si appiglia, alle azioni più semplici come alle 
parole più indifferenti , e lega per cosi dire gli 
Uomini fin nelle loro abitudini più fatnigliari. 


' Digitized by Google 



*9 

Ma nelle grandi calamita,. che piu d’ una 
volta minacciarono 1’ esistenza della Repub- 
blica , i Romani si distinsero per tale atto di 
religione, di cui la Grecia non offre veruno 
esempio , cioè col voto solenne d’ immolare 
agli Dei tutti gli animali domestici che na- 
scerebbero nella seguente primavera. Que- 
sto singolare sagrifizio , qui appellato pri- 
mavera sacra , ha però sempre d’ uopo del 
consenso del Senato e del Popolo , per es- 
sere eseguito. Fu veduto per l’ultima volta 
sotto il dittatore Fabio Massimo ne’ disastri 
della seconda guferà punica . Simili offerte, 
ripetute spesso , avrebbero sicuramente ca- 
gionato a Roma danni più gravi di quelli 
che cercava di evitare . Ed a me sembra 
eh’ esse offendano gli Dei più che non deb- 
bano riescir loro aggradevoli . Si può inai 
onorarli , distruggendo i loro benefizj ? 

Ma di qual nome converrà chiamare 1’ or- 
ribile sagrilicio con cui i Romani credettero 
Mi conciliare alle loro armi il favore dei Nu- 
mi in uno di quei pericolosi momenti , in 
cui parca disperata la loro salute? Avrò io 
cuore che basti a dirti come in una delle 
loro piazze furono da essi immolati un uo- 
mo ed una donna delle Gallie , un Greco ed 
una Greca ? Più volte i Romani , se il de- 
lirio della mente non rendesse gli uomini 
cordi alla voce della natura, avrebbero do» 
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» vuto gemere di tali sagrifìcj sanguinosi , de- 

gni de’ selvaggi abitanti della Tauride; pe- 
rocché furono celebrati fra loro sino dalla 
fondazione della citta , e rinnovati poi ne 
giorni piu fchiari della sua storia , quelli di 
Paolo Emilio e di Marcello*, e non sono torse 
dieci anni , che il senato gli ha con formale 
decreto aboliti . Come mai , vo io chiedendo 
a me stesso , uomini si grandi , sì generosi , 
poterono abbandonarsi a questi alti di una 
mostruosa pietà? Credere di procurare la sal- 
vezza del popolo , commettendo un delitto 
esecrabile ? Così pur trop^rf , abusando delle 
cose più sante , gli nomini divengono car- 
nefici in nome dell’umanità, e sacrileghi in 
nome degli stessi Dei ! 

LETTERA IX. 

PO LI CLETO A TEOFANE , 
Arconte-Re . 

. . f I 

Sacerdozio. — Collegi diversi. — 
Pontejice Massimo , ec. 

I Romani , nella stessa guisa che molti- 
plicarono i loro Dei, così estesero il numero 
de’ sacri ministri . Sono questi una parte as- 
sai notabile della Repubblica., senza per al- 

\ 
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tro formare un corpo distinto dagli altri cit- 
tadini , come in quasi tutti gli stati della 
Grecia. Nulla, secondo le istituzioni di que- 
sto popolo , può dispensare i suoi membri 
da que’ servigi che tutti debbono alla patria j 
ma nulla nel tempo istesso può impedire ad 
alcuno i passaggi e gli avanzamenti nella 
carriera degli onori . Ogni magistrato di gra- 
do cospicuo può essere proposto a comanda- 
re gli eserciti ; come ogni generale può di- 
venir magistrato j e il può egualmente ogni 
sacerdote, ove prima abbia portate le armi, 
perocché il suo religioso ministero non gli 
è di veruno ostacolo all’ esercizio degl 1 im- 
pieghi civili. Nulla di più ordinario in Ro- 
ma che il vedere i cittadini passare dall’uno 
agli altri, od anche esercitarli insieme. Nelle 
ultime elezioni, mi è stato detto che il flamine 
di Giove concorse per la dignità consolare ; 
ed assicurasi che non tarderà a conseguirla . 

Ragguardevoli rendile sono qui, fino 
dai giorni di Romolo e di Numa , assegnate 
ai tempj ; ma non saprei dire se fra le spese 
del culto a cui servono , si comprenda qual- 
che emolumento ai sacri ministri . Certo c 
che questo , ove pure dobbiamo supporlo 
non può essere che assai tenue, dacché, per 
legge di Romolo , i sacerdoti debbono essere 
provveduti d’ereditarie fortune, quante almeno 
bastino a farli vivere con dignità. Si richiede 
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parimenti elidessi escano di nobile progenie, 
non abbiano menda che apparisca nel loro cor- 
po, e godano d’ intatta riputazione . La loro 
eia oltrepassar deve i cinquant’ anni ; ond’ è 
che sono dispensati dal portar Tarmi, o non 
si trovano che a capo degli eserciti . 

Il sacerdozio in Roma è diviso in piu 
classi , tutte soggette all’ autorità del Ponte- 
fice Massimo , sebbene questi preseda par- 
ticolarmente al collegio de’ pontefici , ri- 
guardati come i primi fra i sacri ministri . 
Essi traggono il loro nome da una latina 
parola, che significa ponte, perocché fecero 
essi costruire a proprie spese il primo ponte 
che in, Roma siasi veduto (/') . La necessita 
di passare di continuo dall’ una all’ altra 
sponda del Tevere , fece loro intraprendere 
siffatta opera , é la pubblica riconoscenza 
volle perpetuare nel loro nome la rimem- 
branza di tale benefìcio . Numa istituì quat- 
tro soli pontefici , prendendoli dall’ ordine 
de’patrizj; ma il Popolo , ammesso col tem- 
po a tutte le cariche piìicospicbe , volle par- 
te anche agli onori del sacerdozio, e nell’an- 
no 4^4 furono aggiunti altri cinque ponte- 
fici plebei (9J. 

Loro officio si è di regolare quanto si 
appartiene alle cerimonie ed al culto , d’ in- 
segnare a conoscere e ad onorare gli Dei ; 
infine di risolvere le controversie che su tale 
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proposito potrebbero elevarsi . Essi prese- 
dono ai giuochi del circo e dell 1 anfiteatro , 
quando sono dati in onore degli st.essi Dei . 
Ed una delle piu importanti cure loro affi- 
date si è quella di scrivere gli annali di Ro- 
ma in semplice e nobile maniera , scevra di 
ogni vano ornamento , indegno della maestà 
della storia , e di chi è incaricalo di tras- 
metterla alla posterità . 

I pontefici precedono i gran magistrati 
nelle pubbliche cerimonie , e sono , com'essi , 
rivestili della pretesta , che è un abito bian- 
co orlato di porpora . Si riconoscono al loro 
berretto adorno di fiocco, appellato apex . 11 
collegio pontificale serbò lungo tempo il dirit- 
to di surrogare nuovi membri a quelli che 
venivano a mancargli 5 ma, nell’anno 65o, la 
leggeDoraizia lo trasferì alPopolo radunalo 
in comizj per tribù . Da principio i pontefici 
non erano sottomessi ad alcuna autorità, non 
obbligati a render ragione delle proprie azioni 
nè al Senato, nè al popolo. Oggi i tribuni del 
popolo, egualmente che i censori, possono re- 
darguirli^ e richiamarli al loro dovere , ogni 
qualvolta se ne mostrino negligenti. Rarissimo - 
è però il caso in cui sia d’uopo, per far che bene 
si conducano , 1’ autorità de’ magistrati. Il po- 
polo romano ha pe’ suoi pontefici tanto ris- 
petto, che, nelle materie religiose , un decre- 
to emanato da tre di loro ha forza di legge . 


Digitized by Google 



, Dopo i Pontefici vengono gli Auguri. Ro- 
molo ne istituì tre, uno per ciascuna tribù (i 0)5 
ma indi a poco ne fu aggiunto un quarto . 
Aneli’ essi erano presi dall’ordine patrizio} 
ma , nel 4^4 ■> se ne crearono cinque altri , 
scelti fra l’ordine plebeo} e cos'i giunsero 
al numero di nove. Le loro elezioni succes- 
sive furono regolate dalla legge Domizia , 
come quelle dei pontefici . Il loro nome e 
derivato dal canto o garrito degli uccelli, ab 
avium garrì tu , ed intuiti dalla diversità del 
canto e volo de’ medesimi eglino prendono 
gli auguij fausti od infausti che a seconda 
delle loro mire particolari annunciano al 
popolo. Quegli alati abitatori degli aerei 
spazj , più d’ ogni altro essere vivente vi- 
cini al cielo , che è fonte d’ ogni lume , fu- 
rono riguardali dagli uomini semplici quai 
messaggieri della sua volontà . Gli àugu- 
ri , prevalendosi di tal credenza , argomen- 
tano assai cose dalla loro voce , dai loro 
volo , dall’ andar loro , dalla maniera con 
cui prendono il grano che loro c presentato, 
ed anche dalla loro sola qualità . Il picchio 
verde , qui appellalo pìcchio dì Marie , picus 
Marlius , è di buon presagio , probabilmen- 
te perchè porta il nome di un Dio . 11 cor- 
vo è di cattivo augurio , tranne i casi di 
maritaggio , poiché allora diviene di fausto 
augurio , come quello che passa molti an- 
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ni di seguilo in affettuosa unione colla sua 
femmina (/). Il nibbio è d’augurio infauslissi' 
mo, sebbene il più funesto 'sia quello de’gu- 
fi, i quali altro mai non annunciano che di- 
sastri e catastrofi spaventevoli, massime per 
ciò che riguarda le cose pubbliche . Uno di 
questi uccelli penetrò un giorno fin nel san- 
tuario del Campidoglio , e tanto terrore in- 
vase il popolo, che, alle none del prossimo 
mese di marzo , convenne purificare la citta 
con cerimonie straordinarie (11) . 

I fulmini, che l’umido e caldo clima 
*d’ Italia rende tanto frequenti , sono a neh’ 
essi per gli àuguri sorgente feconda d’ inter- 
pretazione . Quelli che vengono da destra a 
manca sono sempre stimati di favorevole pre- 
sagio . Io non cercherò di penetrare i mi- 
steri di una scienza , la quale non sembra 
aver confini , e che la semplice ragione non 
può concepire. Ma che che ne sia è certo 
eh 1 essa s’insinua in lutti gli atti della politi- 
ca e del governo $ ed alla voce d’ un àugure 
il popolo diviene cieco strumento di coloro, 
alla volontà de 1 quali poco prima non a- 
vrebbe '•temuto di contraddire . Importan- 
tissimo fu il ministero augurale, finche non 
venne esercitato che da’ patrizj , di cui ac- 
cresceva il potere, somministrando loro il 
mezzo di rigettare le decisioni popolari , ove 
queste loro non aggradissero . Ma , poiché i 
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capi del partilo popolare «incidessi ottenne- 
ro d’ esservi ammessi , quel ministero andò 
ogni giorno perdendo d’efficacia. Ter antica 
regola, non mai violata dai primi giorni di 
Roma insino a’ nostri, non si promulga leg- 
ge , non si fa elezione importante , se prima 
non siasi per la voce degli àuguri cercalo di 
conoscere il volere degli Dei . Nulla si fa 
ancora adesso per verità senza consultar gli 
àuguri ; ma si può dire che il loro avviso 
segua piuttosto, anzi che diriga la pubblica 
opinione 5 e , ricorrendo a lóro , si serve al 
costume , non si domandano lumi . 

Sembra che gli autori istessi di questa 
istituzione sentissero di non potere dar loro 
che debole fondamento, quindi vollero render- 
ne sacra la persona. Qualunque delitto commet- 
ta un àugure, non può esser mai rimosso dal 
suo grado ; perchè egli potrebbe svelar forse 
la vanita della scienza fino allora professala, la. 
quale pur giova tenere avvolta in 'ombre mi- 
steriose e venerande . Però le cerimonie de- 
gli àuguri si celebrano con grande apparato. 
Sono essi vestiti di un abito listalo di por- 
pora , il qual si appella trabea ; tengono in 
mano uu bastone curvo e senza nodi , ap- 
pellato lituo , il quale serve loro a dividere 
il cielo in regioni, onde osservare i segni di 
quella da loro prescelta , e trarne arcani 
presagi . Che se avvenga che infermino, cessa- 
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»o allora da ogni officio del loro sacerdozio^ 
perchè uomini travagliati dai mali dell’urna- 
ni là non sono piu degui d’interrogare gli Dei. 
Malgrado di tante precauzioni , furono eglino 
spesso oggetto di scherno agli uomini illu- 
minati. 11 severo Catone (4‘) dioea di non 
sapere comprendere come due àuguri potes- 
sero guardarsi in viso e non ridere . Nulla- 
diraeno , se la loro persona ha perduto molto 
nella comune opinione , la vana loro scien- 
za , divenuta in certo modo popolare , serve 
di regola alla più gran parte de’ Romani. 

Gli Aruspici formano un corpo meno 
ragguardevole che quello degli àuguri, seb- 
bene il loro ministero abbia molta affinila 
col ministero augurale . Perocché essi predi- 
cono 1’ avvenire, esaminando le viscere delle 
vittime , come fanno gli àuguri , osservando 
i movimenti degli animali vivi, e specialmente 
degli uccelli (/) ; l 1 arte di questi , come 
quella degli altri , è fondala sui medesimi 
principj , e destinala a produrre simili effet- 
ti . Gli aruspici aneli’ essi portano il lituo; 
ed è loro speciale distintivo la brevità delle 
maniche (io), e la barba rasa. Riconosco- 
no per capo uno del loro collegio , che porla 
il titolo di primo Aruspice. 

I Decemviri sacri costruiscono una classe 
di sacerdoti, a cui principalmente si appartiene 
di consultare nelle pubbliche calamità i li- 
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bri sibillini , e d 1 offerire i sagrifici che da- 
gli Dei sono richiesti , L’origine loro è delle 
piu singolari che la storia ci abbia conser- 
vate . Regnava ancora l’ultimo de’Tarquini , 
quando gli venne innanzi una donna scono- 
sciuta , che gli offerì nove libri di profezie , 
domandandone un prezzo che pareva ecce- 
dere ogni misura . Il re glielo negò ; ed ella , 
arsi tre de’ suoi libri, parli dalla presenza 
di lui . Ma poco appresso ricomparve, e ri- 
chiese pei sci che rimanevano quanto di tutti 
avca già chiesto . Non potendolo ottenere , 
bruciò tre altri libri. Tornata poi all’in- 
domani co’ tre ultimi , disse ancora di volere 
quello che da prima uvea cercato pei nove. 
Meravigliato il re di così strano procedere , 
consultò gli àuguri, e udite le lor risposte, non 
indugiò a comperare dalla donna l’avanzo pre- 
zioso de’ libri profetici da lei propostigli , do- 
lendosi che per propria colpa se ne fosse per- 
duta sì gran parte . Due de’ più illustri pa- 
tri zj, a cui si aggiunsero due ministri pubbli- 
ci , vennero tosto dati per custodi al sacro 
deposito. Indi, nell’ anno 386, si crearono 
all’ istess’ uopo dieci sacerdoti , presi in pari 
numero dai due ordini (m) . I santi libri , 
loro affidali , non possono consultarsi che 
per ordine del Senato . 

I Triumviri epuloni (i3), i quali trag- 
gono il loro appellativo dalla romana parola 
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epulani , die significa pasto solenne , presie- 
dono ai sacri banchetti offerii agli Dei , du- 
rante i pubblici giuochi . Fu questa per lun- 
go tempo una delle cure de 1 pontefici , ma 
perchè tante altre , e di maggior momento , 
la rendevano loro gravosa , si crearono , nel 
557 , i tre sacerdoti poe’ anzi nominati , che 
ordinar debbono quo’ banchetti , raccoglier 
le somme per essi necessarie, intimarne il 
giorno , e farli sontuosi quanto la loro im- 
portanza l’ esige. 

Oltre i quattro -collegi sacerdotali , di 
cui ho parlato finora, regolatori prjmarj del 
cullo di Roma, vi sono in essa altre classi 
di sacri ministri, veneratissimi aneli’ essi, 
quantunque il loro officio sia meno impor- 
tante. Dirò primieramente de’ Fratelli Av- 
vali , o Amò ar vali , come piace meglio, i 
quali fanno sagrificj agli Dei per ottenere 
la fertilità delle campagne . Ebbero essi ori- 
gine dai dodici figliuoli d’acca Laurenzio . , 
nutrice di Romolo , la quale ogui anno so- 
leva in loro compagnia offerire a tal uo- 
po pie vittime. Come uno di questi mori, 
piacque al re di prenderne il posto, e di 
appellar siffatta unione col nome che tuttavia 
gli dura di Fratelli Avvali. Portano essi intor- 
no al capo bianche bende, e corone di spighe ; 
prime corone , siccome taluno avverti , che 
si vedessero in Roma dacché fu abolito il re- 
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gio potere (>4)« H loro titolo è sacro; tal- 
ché il serbano anche nell 7 esilio , e persino 
cella cattività . 

I Feriali corrispondono in certo modo 
ai nostri araldi. Non si fanno senza il loro 
intervento trattati di pace o di alleanza , 
non dichiarazioni di guerra , essendo loro 
particolarmente commesso d’ impedire che la 
Repubblica non ne intraprenda alcuna ingiu- 
sta . Anco Marzio , che gli istituì (i5), volle 
per mezzo loro render sacre le guerre che 
losse obbligato a sostenere; e nella stessa guisa 
che Numa con sacerdozj e riti s’ ingegnò di 
render sacri tutti gli atti del civile governo , 
cosi egli volle che la religione avesse parte 
nelle cose della guerra . Quando la Repub- 
blica credea aver ragione di doglianza verso 
alcun popolo , deputava un feciale , che an- 
dasse a chiedergli soddisfazione. Che se quel 
popolo indugiava o negava di darla, gli era 
lasciato un mese per deliberare ; e se per- 
sisteva esso o nella negativa , o nella irre- 
soluzione , il feciale , tornato sul confine 
patrio , lanciava sul territorio del popolo of- 
fensore un 7 asta , insanguinata in una estremi- 
tà ed arsa nell’altra , per esprimere con que- 
sto doppio segno che Roma era per vendi- 
care col ferro e col fuoco la ricevuta ingiu- 
ria , e pronunciava ad alta voce la forinola 
con cui la guerra solea dichiararsi . Questo 
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si praticò finché la Repubblica , per la sua 
piccolezza , non ebbe contrasto se non coi 
vicini 5 ma quando oltrepassò pòi col domi- 
nio i limiti deli’ Italia , la deputazione del 
sacerdote feciale non si credè piu necessaria , 
e tale cerimonia di dichiarazione più non si 
fece che per semplice formalità in un luogo 
vicino a Roma, chiamato perciò campo delle 
ostilità. I feciali sono in numero di venti, 
e si distinguono principalmente per la loro 
corona di verbena . Il loro capo ha titolo 
di Padre patrulo , da una parola che signi- 
fica operare, adempiere, perch’egli giura 
in nome del popolo romano l’esatto adempi- 
mento delle sue promesse («). 

I Sodali di Tito furono istituiti da Ti- 
to Tazio , collega di Romolo, onde celebrare 
le cerimonie particolari ai Sabini , venuti a 
formare coi Romani un solo popolo . Dopo 
la morte di lui , Romolo volendo gratificare 
questi nuovi soggetti , confermò tali sacer- 
doti con molla solennità . Il loro officio non 
è molto dissimile da quello degli epuloni (o). 

Al di sopra di tutti questi sacri mini- 
stri è il Re de' sagri ficj , non re di potere, 
a dir vero , ma di semplice onore , e desti- 
nalo a tenere ne’ sagrificj solenni il luogo che 
giù tenevano i successori di Romolo fino al- 
1’ espulso Tarquinio. Sua moglie è appellata 
Regina , e precede tutte le sacerdotesse > 
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persino le Vestali. L’abitazione di lui ha il 
pomposo titolo di Regia . Al terminare del 
sacrifìcio, a cui ha presieduto, egli si copre 
la lesta , e si sottrae dall’ assemblea come un 
fuggiasco , tanto il nome di re dà ombra ai 
Romani. Ei viene eletto, come i primaij 
magistrati , dal Popolo , raccolto in centu- 
rie , fra i più provetti patrizj ; ed i plebei 
non aspirarono mai ad una dignità , da cui 
il solo nome della dignità medesima sembra 
escluderli . La corona di che si fregia il Re 
dei Sacrificj , noi sottrae per alcuna maniera 
dall’autorità del sovrano pontefice. Esente 
da ogni carico civile e militare , viene , pel 
suo titolo , allontanato per sempre da ogni 
magistratura ; e, possedendone alcuna , all’i- 
stante della sua elezione egli è costretto di 
abdicarla (pi . 

I sacerdoti fin qui nominati non sono pro- 
priamente addetti ad alcuna particolare Di- 
vinità, ma al culto in generale. Tutti gli 
Dei però , che in Roma hanno tcmpj , hanno 
anche speciali ministri d’ un ordine inferiore 
ai primi, ma assai più numeroso. 

Fra essi dislinguonsi i Flàmini sopra lutti 
gli altri . Tre soli ne istituì Ninna , in o- 
nore di Giove, di Marte e di Quirino; poi 
ne furono aggiunti molti altri ;ina rimase pur 
sempre ai primi una grande preminenza. U 
Flàmine di-ale (16) in ispecie riceve onori 
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e gode privilegi affatto particolari ; ma gli 
costano gravi privazioni . Egli porta quella 
veste che si chiama pretesta , ed ha in Se- 
nato una di quelle sedie , che qui sono det- 
te curuli . S’ egli passa per le vie, è pre- 
ceduto da un littore , il quale avvisa gli o- 
perai di lasciare il lavoro , perchè lo offen- 
derebbe l 1 aspetto delle umane fatiche. Quelli 
che gli prestano servigio nel suo ministero, 
aver debbono ancora il padre e la madre , 
per tema di richiamargli al pensiero 1* idea 
dolorosa della morte . La mano di un uomo li- 
bero può sola toccare il sacro suo capo, onde 
mozzargli i capegli . A lui intanto è vietato 
il pronunciare certe parole, il montare a 
cavallo, il dormire fuori della città, il ve- 
dere un esercito schieralo in battaglia } e chi 
ben guarda , trova eh’ egli è ancor più cir- 
condalo da vincoli che da segni di gran- 
dezza . Sua moglie , appellata con picciola 
variazione nella desinenza del nome, Fia- 
mmica diale , porla una veste di porpora , 
su cui è rappresentata la folgore . Partecipa 
a tutti gli onori del marito 5 ma, come [lui, 
è soggetta ad una moltitudine di misteriose 
osservanze . Non può salire più alto che tre 
gradiui , la calzatura de 1 suoi piedi debb’es- 
sere fatta della pelle di una bestia uccisa , 
non morta • in certi casi non le è permesso 
di adornaru il cupo , nè di acconciarsi i ca- 
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pegli , Ov’olla venga a morire, il marita 
suo , a cui , durante la vita di lei , era il- 
lecito il divorzio, deve abbandonare Tallo 
suo grado . I flàmini maggiori , eletti nei 
comizj per tribù , sono tolti dal solo ordine 
patrizio , e la lor carica è a vila (<y) . 

I Salj sono addetti al culto di Marte , il 
quale dovrebbe riguardarsi come la prima Di- 
vinila dei Romani, poiché nessun 1 altra è da 
loro più devotamente adirata. Narrasi che, 
ai tempi di Ninna , avendo uno scudo ca- 
duto dal cielo fatta cessare la peste che de- 
solava la citta , la ninfa Egeria , a’ cui o- 
racoli quel re appoggiava le sue istituzioni, 
gli rivelò che quella citta , la quale custo- 
direbbe lo scudo miracoloso , avria impero 
sull’universo. Quindi, per custodirlo più 
sicuramente , egli fabbricar ne fece undici 
altri similissimi al primo , e li depose nel 
tempio di Marte , afiidaudone la guardia a 
dodici giovani patrizj , di cui fossero ancor 
vivi i genitori. Ogni anno, quando si cele- 
brano le feste del Dio, essi , vestiti della 
pretesta (r) , con cintura guernita di rame , 
vanno saltando per tutta la città, d 1 onde han 
preso il nome di salii , portando nella manca 
gli scudi sacri , e nella destra una picca , 
con cui li percuotono, cantando nello stesso 
tempo versi inintelligibili allusivi alla solen- 
nità . Li precede il loro capo , appellalo 
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prossul , preside, di cui imitano i passi cd l 
movimenti . Questo sacerdozio è uno de'piìi 
riguardevoli di Roma , e i cittadini piu di- 
stinti si recano ad onore l’ esservi ascritti. 

I Lupcrci ì preposti al cullo particola- 
ce di Paue , e alla celebrazione delle leste 
•di questo Dio, istituite da Evandro, e chia- 
mate Lupercali , sono divisi in due collegi, 
de’ Quintili e de 1 Fabj , cosi denominati dai 
primi loro due capi ai tempi di Romolo (.?). 
Nelle feste del Nume, questi sacerdoti sagrili- 
cano capre bianche j indi, spogliali de’ loro 
vestimenti , si cingono le reni d'una lista dil- 
la pelle delle loro vittime , e cosi seminudi 
corrono per la citta , battendo con isferze 
della medesima pelle quanti incontrano, eie 
donne istesse , che non isclnvano i loro col- 
pi , persuase che abbiano virtù fecondatrice. 
Le loro cerimonie hanno termine col sacri- 
ficio di un cane, che stimasi vittima accet- 
tatissima al Dio, perchè ha in guardia le 
greggie . 

I Potizj e i Plnàr] , che ora più non 
esistono , erano i sacerdoti di Ercole . Narrasi 
che questo Dio, trovandosi ospite di Evan- 
dro , insegnò a due capi di famiglia , chia- 
mati Potizio e Pinario , come dovessero .ono- 
rarlo , e che i loro discendenti si mantennero 
in possesso di tal sacerdozio , il più antico 
diRoma , lino a che lo perdettero nel modo 


; 


Digitized by Googl 



seguente . Erano un giorno i Pinarj aspetta- 
ti ad un solenne sacrifìcio , ma giunsero si 
tardi , e la loro negligenza parve s'i colpe- 
vole , che d’ indi in poi , privali d’ un gra- 
do di cui si mostravano poco curanti , furo- 
no ridotti nelle sacre cerimonie alla condi- 
zione di semplici spettatori . I Polìzj poi , 
avendo commesso un fallo ancor più grave, 
incorsero in tale sciagura, che non poteva es- 
servi maggiore. Già da più secoli esercitavano 
essi religiosamente il loro sacerdozio, quando 
ad un tratto non si vergognarono di lascia- 
re che gli schiavi adempissero le loro veci . 
Del che fu tanto Jo sdegno celeste , che la 
loro famiglia, ragguardevolissima in Roma, 
e composta di dodici famiglie particolari , 
clic annoveravano insieme ben trenta giova- 
ni fiorentissimi , nello spazio di un anno fu 
tutta estinta . Da quel tempo alcuni schiavi, 
comperati col pubblico danaro , suppliscono 
ad un ministero cosi infelicemente terminato 
colla vita di quelli a cui era affidalo . 

Galli si appellano i sacerdoti di Cibéle, 
lutti originai] della Frigia, d’onde fu in 
Roma apportato il cullo di questa Dea -, e 
traggono , dicesi , il loro nome dal fiume 
Gallo , le cui acijue ispirano quel sacro fu- 
rore ad essi particolare nelle loro cerimonie. 
Sì privano essi medesimi della virilità in me- 
moria di Ati , amante di Cibéle , il quale , 
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forsennato per la di lei gelosia , venne a 
simile atto di compassionevolissima dispera- 
zione. Come Ati furioso , portansi al petto e 
alle braccia dolorose ferite , e sanguinosi cor- 
rono per le piazze pubbliche , celebrando 
così , come furibondi , le feste della loro 
Divinila (t) . 

Sarebbe qui il luogo di dire alcuna co- 
sa delle Vestali 5 ma il loro ministero è tanto 
importante , che più di spazio conviene che 
io mi riserbi per tale argomento . 

Oltre i collegj sacerdotali , di cui ho 
parlato sin qui, ciascuna delle trenta curie 
di Roma ha un altro ministro di un ordine 
inferiore, che prende il nome di curione , e 
celebra in un picciolo tempio le feste ad es- 
se particolari . Ciascuno de’ curioni è eletto 
dalla sua curia ; e tutti insieme sono sogget- 
ti all’ assoluta autorità del curione maggiore, 
eletto dai Popolo ne’ comizj curiali 

Nulla ti dirò d’ una moltitudine di ny- 
nistri subalterni ', che, sotto il titolo di Ca- 
ntilli , di popi , di vittimar) , ec. sono ad- 
detti al servigio degli altari , e di cui è sa-' 
era la persona . 

Vengo al Pontefice Sommo , capo del 
sacerdozio , e moderatore supremo della re- 
ligione. A lui spetta il profferire giudizio 
nelle cose che la riguardano , spiegarne i 
piu alti misteri , prescriverne le cerimonie , 
P olici, II / 
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regolarne le osservale . Egli inaugura i llu* 
mini , riceve nel sacro loro' collegio le Ve- 
stali , e ha diritto di punirle, ove si ren-. 
dano colpevoli . li lui è soggetto ogni ordir 
ne di sacerdoti , a cui può vietare di uscir 
dalla città, anche quando sono, rivestili del- 
le piu grandi magistrature . Egli detta le 
formolo degli atti pubblici , conserva gli an- 
nali , regola il calendario , concede dispense 
pei maritaggi. Quantunque però la sua au- 
torità sia estesissima , non è senza confini; 
perocché in alcuni casi le leggi permettono 
di appellarsi della sua decisione al collegio 
de’ pontefici , come di questo all’ assemblea 
del Popolo (u) . 

La dignità sua è delle principali 'di Ro- 
ma , e fu lunga pezza riservata ai patrizj 
più cospicui . Solo nell’ anno 5oo , dopo lun- 
ghi sforzi , il popolo giunse ad ottenerla per 
un plebeo . Essa dura quanto la yila di chi 
pe è rivestilo . 

Oltre le distinzioni accordate ai supre- 
mi magistrali, il pontefice massimo porta, 
quando esercita le funzioni dell’ allo suo mi. 
i listerò , un velo color di porpora , Gli vien 
data 1’ abitazione dalla Repubblica, qual si 
conviene al suo grado, nella via Sacra presso 
al Campidoglio . 

L’ origine del supremo ponteficato , il 
quale è meno antico del pontificato sempli- 
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Ce, fa questa . Sotto il regno di Numa , eS- 
sendo il Tevere uscito dalle sue sponde , mi- 
nacciava di distruggere il solo ponte che in 
Roma esistesse . I pontefici , prostesi a ter- 
ra , supplicavano gli Dei di allontanare que- 
sta sciagura . Uno di essi essendosi readuto 
mollo commendabile presso del re , mercè 
la sua profonda pietà , ed essendo stato a 
lui solo attribuito il felice effetto delle pre- 
ghiere , Numa gli diede la preminenza sopra 
gli altri . Ciò die da principio fuf una sem<* 
plice distinzione di persona <, divenne col 
tempo un grado * che ottenne di giorno in 
giorno speciali prerogative * e alfin giunse 
a quella grandezza ed a quello splendore che 
oggi lo circonda . 

Tale è l’ andamento di tutte le istitu- 
zioni umane . L’ accidente le fa nascere , la 
destrezza le amplifica, l’opinione le sostie- 
ne , finche altre circostanze le rovescino, per 
formarne di nuove , che periranno esse pure , 

LETTERA X. 

' POLICLETO A TEOFANO 
, Arconte-Re . 

Degli effetti della religione sopra i Romani. 

Dopo averti parlato , saggio Arconte , 
delle Divinila che hanno culto fra i Roma- 
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-jtii , e de’ varj sacertlozj istituiti pel servizio 
e splendore di questo culto , penso che ti 
farò cosa grata descrivendoli gli effetti del 
culto medesimo sopra uomini egualmente cre- 
duli che coraggiosi , e le relazioni visibili del 
trionfo delle loro armi col loro fanatismo 
religioso . Gran senno e lunga esperienza fa- 
ranno a te distinguere facilmente ciò che vie- 
ne dal cielo , e ciò eh’ è umana invenzione. 
Ed avendo sotl 1 occhio il quadro delle cre- 
denze di questo popolo , e degli alti che ue 
dipendono, segnerai con mano sicura i con- 
fini della religione , e quei dell’ inganno . 

In nessuna storia , io credo , come in 
quella de 1 primi Romani , si manifesta più 
singolare contrasto fra i principj religiosi e 
la condotta politica . Romolo e Remo , di 
dubbia origine ambidue , riescono ad attri- 
buirsene una celeste, nei che sono assecon- 
dali da avvenimenti straordinarj . Persuasi 
essi medesimi , a ciò che sembra , della ve- 
rità della propria asserzione , ne persuadono 
gli altri , diffondendola con quella sicurez- 
za che deriva da una convizione profonda . 
Avventurieri in gran numero, sbanditi da 
ogui parte del Lazio , divenuti stranieri ad 
ogni paese , si fanno compagni della loro 
sorte , e credono vedere in loro due esseri 
superiori alla comune natura. Maravigliati, 
tanto erano semplici e rozzi , del giogo ch$ 
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l’ardita destrezza loro imponeva, invagina- 
rono di trovare in questa r caratteri della 
Divinila, e si sottomisero volonterosi a dii 
loro parlava in suo nome . Ma ben tosto il 
più audace de’ due fratelli smentì con atto di 
barbara crudeltà la sua non mortale origine, 
immolando F altro alla propria ambizione. 

Così cominciarono gli annali della gran 
Roma, che oggi si annovera fra le Divinila} 
tali furono le prime gesta de’suoi fondatori . 
Il delitto di Romolo non parve quasi fare 
impressione , tanto impero egli già aveva ac- 
quistato sull’ animo de’suoi . O forse que’ fe- 
roci , respinti dalla società per simili ecces- 
si , non videro in esso che F effetto inevita- 
bile de’ decreti del Destino , di cui il loro 
capo si dichiarava F interprete . Quindi , av- 
valorandosi egli di un appoggio che toglieva 
ogni pensiero di resistergli , e sciogliendosi 
dell’ unico impedimento che poteva opporsi 
a’ suoi vasti disegni , si diede a proseguirli 
con ardente costanza ; e , ordinatore di na- 
scente citta , le diede leggi che servir do- 
veano a tutti i popoli . 

Gli Dei però negarono a Romolo quel 
perdono , che gli uomini aveano a lui trop- 
po facilmente concesso . In mezzo a’ suoi 
prosperi successi , egli è sorpreso da sì aspri 
rimorsi che fa orrore a se medesimo. L’om- 
bra dell’ infelice fratello di continuo lo in- 
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.segue , c si presenta sanguinosa a turbargli 
i sogni nella notte . Si sforza egli di pla- 
carla con espiazioni ; istituisce feste lugubri, 
che , destinale ad allontanare i temuti effet- 
ti , perpetuano la memoria del suo feroce 
attentalo . Il popolo , testimone del suo 
pentimento , non per ciò lo trova colpevole, 
o meno degno di rispetto } ma , strascinato 
dal predominio invincibile di lui , si porta 
aneli’ esso ad atti colpevoli , mentre si ac- 
cinge a secondare la bizzarra pietà del suo 
re . Una mescolanza di violenze e di super- 
stizioso entusiasmo sembra caratterizzare ve- 
ramente i primi tempi di Roma . Terre , tol- 
te per forza ai loro legittimi possessori, ven- 
gono consecrate al mantenimento degli alta- 
ri ; altre sono divise fra gli usurpatori con 
religiose formalità. Donne, rapite alle loro 
famiglie , souo sposate in Roma con tutte le 
cerimonie che rendono sacri e inviolabili i 
vincoli maritali . La citta stessa inline , il 
cui terreno è usurpato , sorge sopra fonda- 
menta , consolidate , per cos'i dire , dai riti 
più augusti. Sacerdoti, istituiti da Romolo 
sotto il nome di àuguri , dichiarano eh’ el- 
la sara la regina dei mondo } «.e un pugno 
di uomini , racchiuso fra le sue mura appe- 
na cominciate, pieno della santità di que- 
st’ oracolo , s’ avvia con passo celere e fermo 
al suo adempimento . Il re si dichiara alta- 
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mente protettore de 1 ministri de’ Numi , e 
questi ministri a vicenda autorizzano in no- 
me del cielo le intraprese del monarca -, giu- 
stificano essi quanto può contribuire al con- 
seguimento dì quella grandezza che osarono 
promettere ; e il mondo intero , di cui egli- 
no non hanno veruna idea , debb’ essere , al 
dir loro , la ricompensa della pietà verso 
gli Dei , e dell’ amor generoso verso la pa- 
tria. L’opinione della loro infallibilità , l’en- 
tusiasmo eh’ essi ispirano , sono cagione del- 
1’ avveramento delle loro predizioni . E chi 
-riguarda a tutte queste cose insieme , non sa 
che debba più ammirare o l’alto ardimento del 
re fondatore, o la pia accortezza de’ sacerdoti 
nel secondarlo , o la ferma credenza passata 
di generazione in generazione fra questo popo- 
lo eroico, e dai secoli non ancora indebolita . 

Già lo stato di Roma comincia ad e- ' 
stendersi ; alcune deboli nazioni gli sono riu- 
nite ; savie leggi vi attirano nuovi cittadini^ 
vittorie continue ne accrescono il numero $ e 
Romolo , intento sempre a rendersi affe- 
zionati i vinti , aggiugne i loro culti a quel- 
lo della nascente città . Alfine egli muore in 
mezzo) al corso delle sue fatiche e della sua 
fortuna, e la morte sua, così straordinaria co- 
me la sua nascila, lo fa collocare fra gli Dei. 

La vera pietà rigetta senza dubbio una 
vana apoteosi j ma soffre che U riconoscea- 
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Za prenda la voce della religione , per ono- 
rar degnamente la memoria d’ un eroe, nato 
alla gloria del suo paese , e quasi ardirei 
dire del genere umano. Quanto rese Roma 
possente , quanto è da lei più venerato , e- 
manò dal suo fondatore . Gli Dei crearono 
1’ uuiverso ; e Romolo ne cangiò T aspetto . 

A tale prodigio , confessiamolo pure , 
la Grecia stessa , tanto feconda di perspica- 
ci e valenti ingegni , la Grecia stessa è co- 
stretta di meravigliarsi e di riconoscere la 
propria inferiorità . Solone fece opportunis- 
sime leggi per un popolo illuminato • ma 
queste leggi altro scopo non aveano che di 
assicurar la domestica pace degli Ateniesi . 
Licurgo, di mente più vasta e d’animo più 
energico , diede leggi più vigorose ; ma quan- 
to ristrette però , in paragone di quelle di 
Romolo ! Perocché egli non si propose che 
di mantenere immutabilmente il suo popolo 
in quella condizione , in cui egli medesimo 

10 aveva posto •, mentre il legislatore de’Ro- 
mani , aprendo loro la più ampia carriera, 

11 conduceva a passi di gigante verso quella 
meta immortale che avea loro proposta . Co- 
sì Giove, dall’alto del suo trono, lanciò 
nella immensità dello spazio que’ globi in- 
fiammati , di cui ammiriamo lo splendore j 
ed essi compiono il loro corso luminoso en- 
tro il circolo ch’egli ha loro segnalo. 
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À Romolo succedette Numet Pompilio . 
Contento di serbare a Roma i suoi conqui- 
sti , egli non cercò punto di ampliarli . Sua 
prima cura fu quella di calmare , con savia 
moderazione , i risentimenti de’ popoli del 
Lazio, troppo disposti a non vedere ne’trion- 
fi de 1 Romani che altrettante usurpazioni 
fortunate . Egli insegnò a’ suoi sudditi mera- 
vigliali , che altre doti vi erano degne dei- 
1’ uomo oltre il valore , altra grandezza oltre 
quella de’ fasti militari . Alla forza, alla vio- 
lenza , alle audaci imprese , successe , per 
lui, l’amore dell’ordine e della giustizia. I 
trattati , che la prudenza dettò , furono ese- 
guiti con severa equità. L’antica terra di 
Saturno vide rinascere più beile le virtù da 
gran tempo obliate ; e Roma più non ebbe 
ad arrossire de’ figli suoi . 

Ma la persuasione sola non avrebbe ot- 
tenuto sì grandi successi . Però Numa volle 
trarre dal cielo un’ autorità che gli uomini 
avrebbero a lui contrastata e spacciò che 
la ninfa Egèria gli dettava, ne’ suoi colloquj 
segreti , le nuove leggi eh’ egli aggiugneva 
a quelle di Romolo . Forse egli era in fatti 
ispirato dagli Dei , onde emana ogni pensier 
generoso *, o forse con perdonabile inganno 
usurpava il loro nome , onde insegnare agli 
uomini a meglio onorarli •, ma, comunque sia, 
è indubitato che ? così attingendo a piacer 


Digitìzed by Google 



$ 

suo , o mostrando attingere ad una sorgente 
venerabile e sacra , egli ottenne un potere , 
che nessuno gli disputò ; e , per un giusto ri- 
cambio , egli cinse la religione di sostegni 
e di omaggi non prima invaginati . Pontefici, 
eletti per sua cura , diedero al cullo regole 
indipendenti dalla volontà degli uomini • cia- 
scuna Divinità fu onorata cori invocazioni , 
con vittime, con riti ad essa speciali, e pre- 
ordinati in ogni loro particolarità ; e fu prov- 
veduto perchè le sacre leggi a cjueste cose 
appartenenti , si osservassero nella loro pu. 
reìtza primitiva sino alla più tarda posterità. 
Quindi il tempo, che alterò in parte la cre- 
denza , non portò ad esse finora veruna offesa. 

Numa non fu pago delle sue pie istitu- 
zioni , e delle cerimonie pompose , onde rese 
magnifico il culto di Roma. Egli volle che 
la religione s’insinuasse ne’ costumi , nelle a- 
bitazioni, in quanto in somma costituisce la 
vita civile. Però gli atti più importanti dello 
stato , la pace , la guerra , i trattati , tutù g li 
accordi fra i cittadini , furono da lui sotto- 
posti alla volontà degli Dei , i cui ordini , 
trasmessi per bocca de’ sacerdoti j divennero 
le regole di tutto un popolo . 

Un regno lungo e tranquillo diè tempo 
a quel saggio monarca di far amare ai Ro- 
mani questi vincoli sacri onde li avea av- 
vinti. Egli vide quindi sorgersi d’intorno 
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una generazione d’ uomini egualmente corag- 
giosi che i loro padri , ma più giusti e più 
degni del titolo di cittadini . 

Sotto i successori di Numa le virtù guer- 
riere , a lungo compresse , riapparvero più 
che mai vigorose. Roma, a cui i proprj de- 
stini più non erano segreti , ripigliò nuova 
lena , avviandosi ad una meta gloriosa e si- 
cura. Compiacendosi delle sue divine isti- 
tuzioni , volle che tutti i suoi vicini ne 
partecipassero , finche dall’ alto del Campi- 
doglio , ebbra delle sue conquiste , e tras- 
portata da religioso entusiasmo , proclamò a* 
tutta la terra il suo cullo ed il suo impero . 
La disciplina militare , cagione potentissima 
della grandezza di Roma , non ha più saldo 
appoggio della religione . Ogni soldato , am- 
messo in una legione , fa giuramento di non 
abbandonare mai le insegne , e di obbedire 
ai suoi capi . Innanzi di aver pronunciato 
nn tal giuramento , non gli è permesso com- 
battere •, dopo , egli c vincolalo da si stretta 
obbligazione , che lo sciogliersene gli è im- 
possibile. Quando il popolo , per movimento 
di terribile indignazione , si sollevò contro i 
decemviri , le legioni , tuttoché dividesse- 
ro il suo odio contro i tiranni , continua- 
vano per altro ad obbedir loro ; e non po- 
terono determinarsi ad abbandonarne la cau- 
sa , che quando fu ad esse mostrato che il 


Digitized by Google 



48 

loro potere non era che usurpazione (17} - 

In altra occasione somigliante non si 
pervenne a distaccare i soldati da un parti- 
to colpevole , che trasportando i loro vessilli 
al partito contrario . Allora , piu fedeli alla 
lettera che allo spirito de’ lor giuramenti , 
per seguire i vessilli , passarono con doci- 
lità dall’ Uno all’ altro partilo . 

In tutte le epoche della Repubblica si 
riconosce l’ impulso che un popolo guerriero 
può ricevere da una cieca credenza , e di 
quanta efficacia riescano sugli animi volgari 
quegli oracoli misteriosi , che l’ imaginazione 
abbraccia tosto con trasporto , quando la ri- 
flessione non ardisce esaminarli . 

Dopo la presa e 1 ’ incendio di Roma per 
mano diBrenno, la città piu non presentava 
che un cumulo di rovine 5 e il popolo, per- 
duto ogni coraggio , volea ritirarsi a Vejo, 
ove già piu famiglie si erano rifuggite . Ca- 
millo , allora dittatore , aduuò le curie per 
dissuaderle da questo sacrilego abbandono 
della pall ia desolata . Sordi all’ onore , non 
punti da vergogna , i miseri cittadini , che 
altro non sentivano fuorché la propria per- 
dita , pareano decisi di fuggire un luogo per 
loro troppo funesto j e già si apparecchiavano 
a dare i loro suffragj , quando un centurio- 
ne , che conduceva un drappello di soldati, 
venne a passare pel Foro, e gridò a questi; 
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Alfiere , pianta V insegna , qui staremo otti- 
mamente — “ Accetto l’ augurio ,, , sog- 
giunse ad alta voce Lucrezio , personaggio 
consolare 5 ed il popolo , fra cui risuouò il 
grido del centurione , fe’ plauso a tale ac- 
cettazione di Lucrezio . Cosi una parola , 
profferita per caso, s’interpretò come un 
ordine degli Dei (10). 

Potrebbe annoverarsi fra gli atti di reli- 
gioso sagrificio quello s'i spontaneo e sì ge- 
neroso , che fecero della loro vita i più il- 
lustri senatori , quando preferirono d 1 essere 
trucidati dai Barbari , anzi che vedere da 
loro profanati i sacri altari . 

L’anno 392 si aprì d 1 improvviso un a- 
bisso in mezzo al Foro , nè per terra che vi 
si gettasse potè mai diminuirsene la profon- 
dila. Quindi, avutosi ricorso agli oracoli de' 
Numi , i sacerdoti dichiararono che si do- 
vea precipitare in quel baratro ciò che for- 
mava la forza di Roma , il qual sagrificio le 
assicurerebbe per sempre l’impero del mon- 
do . Esitava il popolo, non sapendo qual si- 
gnificato dovesse dare a tali parole, quando 
Marco Curzio , insigne patrizio , presentan- 
dosi a cavallo riccamente armato: “Roma- 
ni , gridò, la forza d’uno stalo è la gioven- 
tù e il valore ,, $ e così detto si lanciò en- 
tro la voragine , la quale , per ciò che nar- 
rasi , immediatamente si chiuse . 

Potici. U 5 
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Sedendo un giorno il pretore Lucio Tu- 
berone sul suo tribunale , venne un picchio 
verde , uccello sacro a Marte , a posarsi pia- 
namente sulla sua lesta , c si lasciò prendere 
con tanta facilita , come se fosse stato addo- 
mesticato ( 19 ). Consultali gli àuguri , si ebbe 
in risposta che la Repubblica perirebbe , se 
r uccello fuggisse; ma che il pretore mor- 
rebbe , s - * egli morisse . Lucio non indugiò 
un istante ad ucciderlo ; ed egli medesimo 
poco dopo cessò di vivere . 

Ma era serbato all’anno 4 1 4 1’ ammira- 
re uno di quei memorabili esempi di religioso 
entusiasmo , che non so dir bene se cagio- 
nino, pensandovi, piu stupore che spavento. 
La Repubblica era in guerra con lutti i po- 
poli del La^io ; gli eserciti d’ ambedue le par- 
li stavano in presenza gli uni degli altri ; le 
forze erano pressoché eguali ; ed una grande 
battaglia dovea fra poco decidere le sorti . 

A un tratto gli aruspici annunciano che la . 
vittoria sarà di quell’esercito, clic avrà, 
combattendo, perduto il suo generale. Co- 
mincia intanto la mischia ; e il console Decio 
vede la prima sua linea respinta dall’ impeto 
nemico . Allora ei getta la propria armatura, 
veste la toga senatoria, e, avanzandosi solo 
in mezzo ai due eserciti , che la meraviglia 
rende immobili , grida con voce terribile : 
Consacro agli Dei infernali me e le ostili 
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schiere , e li chiamo ad impadronirsi dello 
loro vittime. Indi slanciandosi , come se alta 
forza il trasportasse , in mezzo a 1 Latini, cade 
trafitto dai loro colpi . I Romani riguardano 
la morte del loro duce come seguale di certo 
trionfo ; la vendetta , il furore , la sicurezza 
del successo , gli anima a fare prodigi di 
valore ; e quindi 1’ esercito nemico rimane 
distrutto . 

Tu ammiri senza dubbio questo poter 
sublime della religione sopra anime forti e 
generose , e ne adori il principio . Ma ahi l 
perchè , degenerando essa in vergognosa su- 
perstizione , quanto già le elevò , altrettanto 
le avvilisce ? Gli stessi Romani , di cui lodi 
in tuo pensiero il coraggio e 1’ eroismo , ti 
faranno pietà per la loro debolezza . 'J’utlo 
è per loro vaticinio segreto , avviso minac- 
cevole , augurio felice o funesto . Un incon- 
tro insignificante getta nell’ abbattimento i 
loro spirili superbi ; una parola , pronuncia- 
ta arditamente in nome degli Dei, gli ab- 
bassa al di sotto degli uomini . Tu li vedre- 
sti volgere intorno a sè medesimi allento e 
quasi sospettoso lo sguardo, e vivere iti con- 
tinua sollecitudine . Un altrui detto fortuito 
li conturba ; uno da essi medesimi profferito, 
e riputato di cattivo augurio , li fa impalli- 
dire . Essi ammutiscono d’improvviso; e, 
dopo essersi baciato il dito anulare , si toc- 
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«ano , dietro 1 ’ orecchia destra , quella parte 
che è consecrala a Nèmesi (20) , come suol 
fare chi si corruccia contro se stesso per atto 
o per una qualche parola imprudente . Una 
scrupolosa superstizione determina , per cosi 
dire , ogni voce , ogni movimento della loro 
vita ; ma in campo specialmente diviene la 
loro tiranna . Su quel teatro della forza non 
si prende risoluzione importante , senza aver 
prima cuosultati gli àuguri . Sia convinzione, 
sia destrezza, grandi capitani si sono sovente 
di ciò giovati , onde condurre i loro eserciti 
alla vittoria , mentre altri, per aver fatto di- 
versamente , riportarono dolorose sconfitte . 
Ma , per necessaria conseguenza di quest*, 
disposizione d’animo, che sottomette i roma- 
ni soldati ad un potere straniero a quello de* 
loro duci, questi possono talvolta vedere i di- 
segni meglio combinati andare a vuoto per 
inaspettata opposizione. La vista d’ uno spre- 
gevole animale atterrisce spesso quegli uomi- 
ni , che r aspetto della morte non può inti- 
morire . Si sono vedute intere legioni prese 
da spavento al comparir di una lepre, la cui 
timidezza sembrava presagir loro la disfatta e 
la fuga. Nel campo, nel Senato, nel foro, si- 
gnoreggiano sempre le stesse' idee superstizio- 
se . Mi hanno detto non esservi qui- forse 
alcun personaggio ragguardevole che osasse 
aprire la porta di sua casa, prima d’ averne 
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preso auspicio dai polli , che possono chia- 
marsi qui oracoli domestici (21). Il crede- 
resti ? Ho veduto un gran magistrato , il qua- 
le usciva per affare importante, rientrare pre- 
cipitoso , perchè aveva urtato col piede nel- 
la soglia.. E un vecchio Senatore, cenando 
qui in un giorno solenne col console , interro- 
galo della ragione della malinconia in cui 
pareva immerso , confessò schiettamente che 
proveniva dall’ aver messo la mattina nella 
scarpa sinistra il piè destro , il che gli era 
di sinistro augurio . 

La gioventù romana , più istruita e più 
illuminata, si va di giorno in giorno spo- 
gliando di questi vecchi errori . Non credo 
però che la presente generazione farebbe co’ 
suoi lumi quello che gli antichi Romani hanno 
fatto colla loro ignoranza : la ragione non ope- 
ra che cose ordinarie } l’errore solo fa de’pro- 
digi . Bisogna pur confessarlo: insieme col- 
la superstizione si vede venir meno la vera 
credenza , la buona fede , 1 ’ antica probità . 
E che adunque ? Una luce troppo viva non 
risplenderebbe agli occhi dell’ uomo , che 
per traviarlo $ e sarebb’ egli condannato a 
non liberarsi da’ pregiudizj , che rinunciando 
ad alcune virtù ? 
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LETTERA XI. 

Policleto a sua sorella Rodope.' 
Donne romane. — Abili. — Ornamenti. — V t -.stali. 


Nè tu, mia carissima Rodope , rimaner 
devi senza mie lettere. Ciò ch’io mi sono 
proposto di venir discorrendo in questa , a 
te si appartiene particolarmente. Trattando- 
si di grazie , di gentilezze , di virtù , il pen- 
siero e le parole si volgono naturalmente 
alla mia amabile sorella . 

Mentre , rinchiusa nel gineceo , tu stai 
ricamando colle tue compagne i nomi degli 
eroi , sulla vela del naviglio che nelle nostre 
feste percorre le piazze d’Atene , io studio di 
ben apprendere qual sorte sia qui riserbata 
ad un sesso, di cui tu formi rornameuto * e 
veggo che da per lutto gli uomini si pregiano 
di onorare gli Dei nella loro opera più bella . 

Sebbene mi sia grave il confessarlo $ ed 
a te specialmente , le donne de’ primitivi Ro- 
mani superano quelle degli altri popoli per 
la loro devozione alla pall ia , e la loro te- 
nerezza per la propria Famiglia . Le nostre 
Ateniesi sono per avventura dotate di qua- 
lità più brillanti che solide , quelle di Lace- 
dèmone si distinguono per un coraggio niente 
conforme alla natura} mentre quelle di Roma ^ 
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uniscono ad un amore illuminato pel proprio 
paese le pili dolci virtù di madri , e di spose. 
Le Sabine , Lucrezia , Velturia , Cornelia , 
saranno per sempre la gloria e l’ esempio 
del loro sesso ; e i loro nomi passeranno ca- 
rissimi alla più tarda posterità . Le donne , 
a qualunque nazione esse appartengano , li 
pronuncieranno con giusto orgoglio , e gli 
uomini con affettuosa venerazione . Ma i se- 
coli più fecondi d’anime e d’azioni generose, 
non sono quelli in cui esse' tenute siano in 
maggior conto . Le donne , di cui ti ho par- 
lato , appena erano ammirate ai loro tempi; 
mentre queste , che oggi le citano con tanta 
compiacenza , sarebbero forse incapaci d’irai- 
tarle . Ma come inai ardirebbero i loro spo- 
si farne loro un rimprovero , essi che sono 
tanto dissomiglianti dai loro maggiori ? Ov’è 
fra loro chi fugga gli onori, chi non gli ac- 
cetti che per dovere , chi gli abbandoni sen- 
za rincrescimento ? Le virtù debbono , se 
cos'i è lecito esprimermi, camminar di fron- 
te in ambo i sessi ; e quello che vi ha ri- 
nunciato apertamente, più non ha diritto di 
richiederle dall 1 altro. 

Più volte si è osservato che la sorte 
delle donne è tanto più da compiangere , 
quanto più i popoli sono ancor vicini alla 
primitiva rozzezza . Qui apparve tutto il 
Contrario ; e le^ donne dei Romani inciviliti 
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vanno debitrici appunto a quello stato di bar- 
barie di quei privilegi che seppero conserva- 
re . I fondatori di questa citta, avventurieri 
spregiati , furono costretti , per avere delle 
compagne , a rapire le figlie de loro vicini 
in mezzo ad una pubblica festa . A forza di 
blande parole e di tenere cure essi giunsero 
a placarle , e poco appresso l’amore fece ad 
esse obbliare i torli della violenza . I Sa- 
bini intanto si apprestavano a vendicare il 
ricevuto oltraggio ; già si erano avvicinali a 
Roma ; gran sangue andava a versarsi ; quan- 
do le nuove spose , portando in seno il frat- 
to del non più abbonito imeneo , corsero a 
gettarsi fra i combattenti , gridando eh’ esse 
erano ormai contente dei loro destino . Ces- 
sarono quindi l’ ire ai dolci lor prieghi , e i 
Sabini si strinsero coi Romani per sempre 
in nodo amichevole . La riconoscenza ac- 
crebbe nell’ animo di questi la tenerezza per 
le loro compagne , e due si forti sentimenti 
furono la cagion prima di quella considera- 
zione , con cui ogni giorno più vennero qui 
onorate le donne . 

Mentre in Grecia il loro imperio è ri- 
stretto nelle pareli domestiche , in Roma si 
estende anche al di fuori . Esse partecipano 
a tutti gli spettacoli , a tutte le adunanze a 
cui presiede il piacere; son quindi vedute al 
teatro , ai giuochi pubblici , ed alle feste , di 
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dui formano il più caro abbellimento. Escono 
liberamente di casa per visitare i parenti o le 
amiche $ nè altri riguardi sono loro imposti 
dall' uso , che d’ andare accompagnati da al- 
cuni schiavi e colla lesta velata. Un Roma- 
no , appellato Sulpizio Gallo , si separò dal- 
la sua sposa per la sola ragione , ch’era una 
volta compiila in pubblico senza velo. Que- . 
st’uso però va di giorno in giorno diminuen- 
dosi $ poiché pare che ora la bellezza si espon- 
ga spontanea al giudizio di quegli occhi, che 
mai non avrebbero dovuto contemplarla . E 
certissimo intanto che questa moderata libertà, 
qui conceduta alle donne, prevenne molti falli 
non rari fra noi , e conseguenza inevitabile 
di un eccessivo rigore . Le nostre vivaci Ate- 
niesi , escluse dalla socievole convivenza , e 
private d’ una felicità a cui avevano diritto, 
non esitarono talvolta a procacciarsela a co- 
sto della loro virtù ; e , rivali degli uomini 
pei loro talenti , s’ innalzarono al di sopra - 
dei loro proprio sesso . Un’ Aspasia sarebbe 
qui un essere fuor di natura 5 ed altre don- 
ne, i cui nomi non debbono neppure esserti 
noti , quantunque abbiano risuonato per tutta 
la Grecia , non avrebbero sicuramente otte- 
nuta in Roma si vergognosa celebrità-. 

Prima che Roma conoscesse le ricchez- 
ze , le donne traevano , sull’ esempio de’ loro 
mariti , vityt dura e laboriosa . Chiuse uellq 
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loro abitazioni , attendevano in esse ad alle- 
vare i loro bambini , a lilar lana , od a tes- 
sere panni , onde vestirne la povera famiglia. 
A poco a poco si allontanatone da questa 
semplicità di costumi . E già adornavansi di 
ricchissimi ornamenti, quando la leg ge Op- 
pia , emanata 1’ anno 54o , in uno de 1 tanti 
pericoli provali e felicemente superati dalla 
Repubblica , le richiamò ai tempi antichi , 
Perocché fu loro espressamente vietato di por- 
tare nei loro ornamenti più di una mezz’oncia 
d’oro, di vestir abiti di vario colore, e di 
andare in cocchio per la citta. Ma, cangia- 
tesi in meglio le circostanze , una tal legge 
andò insensibilmente in dimenticanza , finché 
nel 558 fu abrogata . D’ allora in poi il lus- 
so delle donne andò sempre crescendo j e , 
quando poscia i Romani penetrarono nelle 
provincia dell’Asia , non conobbe più limiti . 

Una donna d' allo lignaggio si vergo- 
gnerebbe qui di comparire in pubblico, sen- 
za prima essersi resa, tutta splendente di per- 
le , d’ oro e di pietre preziose . Ma quanta 
cura da lei richiegga l’ acconciamento del 
capo, appena saprei esprimertelo. Primie- 
ramente i suoi capegli vogliono essere lava- 
ti con acque distillate , che loro diano piu 
vivo colore e più lucidezza, indi profumati 
con essenze delicatissime , avvolti in aurea 
rete , o rialzati con grazia , e stretti da bea- 
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de purpuree , o da artiliziose catenelle , ovver 
rattenuti semplicemente con lungo spillo di 
oro. Talvolta , per richiamare al pensiero di 
uno sposo idee a lui sempre gradite , ella dis- 
pone i lunghi capegli a foggia di elmetto . 
Che se dalla natura si niegò al suo capo, o 
dall’ accidente fu tolto il suo più bdl’ orna-* 
mento , ella sa bene riparare il danno , o 
supplire alla mancanza. E perchè niun ar- 
tifizio rimanga addietro , sovente 1’ avorio 
dell' India rende alla sua bocca ciò che le 
manca della prima freschezza . Altri mezzi 
senza line sono adoperali a correggere le im- 
perfezioni , o dar risalto alla bella ; il qual 
desiderio di piacere , potentissimo special- 
menLe nel bel sesso, deve lar loro perdonare 
'tutti i modi co’ quali si studia di giuugere 
a questo fine . 

Dopo 1’ acconciatura del capo ciò che 
maggiormente eccita le sollecitudini, delle si- 
gnore romane è la calzatura. Questa è somi- 
gliante a quella degli uomini, ma si distingue 
per grazia e per finezza assai maggiore . Il 
piè di gentil donna deve .andare serrato in 
una scarpetta per lo piu bianca, e talvolta 
di color purpureo , con punta lievemente 
curva all 1 insù . Clie se mancasse a questa 
scarpetta' un ricamo , lavorato con perle o . 
con pagliuzze d’ oro , si riputerebbe troppo 
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*t>m , e non conveniente alla nobiltà di co- 
lei che la porta . 

S(ola e chiamala la sua veste, sempre di 
lana fina tinta in porpora, ed orlata di larga 
frangia, per lo più d’oro , che le discende 
insino ai piedi. Al di sotto della stola è una 
tunica simile a quella degli uomini, ma più 
lunga , e con maniche, le quali scendono fino 
al pugno . Quando Una matrona esce di ca- 
sa , pone sugli altri suoi vestimenti un am- 
plissimo manto, cui si da il nome di palla t 
o anche di peplo , dalla sua somiglianza ad 
un velo. 

Ma come entrare nella descrizione dei mo- 
nili, dei braccialetti, degli anelli, de’ lisci, 
de’ cosmetici , de’ nei , di cento minutissime 
bagattelle , i cui nomi sfuggono alla memo- 
ria quando si vuole scriverli ? Poi , come 
definirti precisamente i ferretti da arriccia- 
re , i ferruzzi da svellere., le forbicette , gli 
specchietti d’acciajo o di rame ben levigato, 
in somma tutto ciò che i Romani esprimono 
felicissimameute in loro lingua colla denomi- 
nazione di mondo muliebre ? Le donne, ren- 
dendo a vicenda piacevolezza per piacevolezza, 
dicono che una persona del loro sesso priva di 
perle è come un console senza littori. E quan- 
do i consorti rimproverano ad esse una passio- 
ne smoderata per gli ornamenti , rispondono 
essere un atto di religione il sagrificare alle 
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Grazie. Gli uomini prudenti riflettendo , che 
una opposizione potrebbe loro arrecare piìv 
gravi dispiaceri , facilmente si arrendono ai 
capricci delle loro mogli . 

L’ abbigliamento delle semplici cittadine 
è più modesto . Si compone esso della tuni- 
ca, la quale è comune ai due sessi, e d’una 
specie di toga più lunga di quella degli uo- 
mini , stretta da una larga cintura al di sot- 
to del petto , chiusa davanti , e avvolgetesi 
intorno a tutto il* corpo . Il braccio destro 
esce dalla parte di sopra del vestimento , e 
il manco , sollevandone il lembo inferiore , 
vi forma una piega graziosa e ondeggiante, 
che si appella seno . 

Qualunque sia il loro grado , le donne 
in lutto non portano nè oro , nè porpora , 
nel loro abbigliamento ; ma si avvolgono in 
nera veste amplissima , chiamata ricini uni : 
Il giorno de’funerali ne hanno parecchie 1’ una 
sopra faltra, Che gettano poi successivamen- 
te sul rogo del lóro sposo, o del loro padre. 
Tale costumanza è antichissima ; e ne vien 
fatto ricordo nella legge delle dodici tavole, 
che limitano al numero di tre le vesti che 
in tale occasione si possono ardere . 

Ma , lasciando un genere di descrizioni 
atto solamente a pascere una vana curiosità,, 
preferisco dipingerti le donne Romane nel- 
l’ interno delle loro abitazioni, ove godono di 
Policl. II 6 
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quella contentezza e di quella vera conside- 
razione, che invano cercherebbero fuori. Quel 
dì che il marito conduce a casa la novella 
sposa , gliene consegna pubblicamente tutte 
le chiavi , eccetto quella del luogo ove il 
vino è tenuto in serbo . La legge di Romolo 
proibisce esprossaraenle alle donne il berne. 
Uu antico Romano, chiamalo Iignazio Me- 
cennio , uccise sua moglie sull 1 istante, per 
averla trovata in atto di contravvenirvi -, e, 
chiamalo in giudizio per questa uccisione, ne 
tornò assoluto (22). Siffatta legge è troppo 
crudele, perchè rimanga in vigore ; ma sus- 
siste tuttavia una legge di decenza, fondala 
sul medesimo principio. Quindi, allorché 
una donna è visitata dai parénti, questi han- 
no diritto di baciarle la bocca , per assicu- 
rarsi ch’ella non ha bevuto vino. Certo l’eb- 
brezza parve al legislatore de 1 Romani capita- 
le delitto nel sesso feminilc j ma che avreb- 
be egli detto , vedendo le nostre Menadi in- 
sensate iqsultare agli Dei , cui fingono di 
onorare , e abbandonarsi ad ogni eccesso 
senza vergogna ? Roma è colpevole pel suo 
rigore; la Grecia, per la sua troppa indulgenza. 

Conseguenza del rispetto che le donne 
debbono a sé medesime è parimente il non 
essere loro permesso di mangiare in pubblico 
in compagnia degli uomini , avuto riguardo 
Hi modo con cui qui si sta a mensa, ada- 
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gì ali sui leni. Alla severità del costume si 
accorda la severità delle leggi , le quali anzi 
trattano le donne più rigidamente che non il 
costume, che serve in molli casi di tempe- 
ramento . Secondo le leggi , ogni donna ro- 
mana vive in tal dipendenza dal marito, che 
appena se ne itnaginerebbe altra maggiore . 
L’autorità non è che in lui solo : egli dis- 
pone de 1 beni di ambidue ; nomina de 1 tutori 
a 1 suoi figli; decide, come gli pare , della 
sorte di questi, cosà maschi come fanciulle; 
lascia per testamento i suoi beni a chi me*' 
glio gli sembra, mentre la moglie non può 
nè dichiarare credi , nè essere chiamala ere- 
de da alcuno (e) • per più secoli infine egli 
ha potuto rompere a piacer suo i nodi con- 
iugali , senza eh’ ella in nessun caso avesse 
facoltà di separarsi da lui . 

Queste istituzioni , imposte dalla forza 
e sottoscritte dalla debolezza, sono addolci- 
te da distinzioni onorevoli egualmente che 
lusinghiere. Non è lecito pronunciare parola 
meno che onesta in presenza di ci vi I donna, 
e la riservatezza de’ Romani ghigne a segno 
che un marito mai non barerebbe la moglie 
in presenza di sua figlia. Quando una donna 
ha tre maschi , riceve dalla Repubblica un 
assegnamento; il suo nome è scritto sopra i 
pubblici registri ; e dopo morte è condotta 
alla sepoltura in abiti magnifici , ed eneo- 


Digitized by Googte 



64 

Aitata da un oratore dinanzi al popolo radu- 
nalo (z3). Ogni uomo che incontri una don- 
na in un luogo pubblico,’ le cede il posto di 
onore • il che fanno anche i primarj magi- 
strali neir esercizio slesso delle loro funzio- 
ni. Mai i littori osarono stendere la mano 
sopra una cittadina. Ov’ ella sia in cocchio 
col proprio marito, questi partecipa a 1 suoi 
privilegi , e non possono i primarj delio sta- 
to pretendere allora eli’ ei scenda a terra per 
onorarli . Non è pur lecito chiamar le don- 
ne in giudizio a rendere testimonianza per 
uccisioni o delitti capitali . Ma parmi che il 
rispetto de’ Romani verso di esse manifestisi 
-principalmepte in una istituzione, che dimo- 
sira del pari la pietà loro verso gli Dei ; vo- 
glio dire quella delle Vestali . 

Il culto del fuoco , antichissimo per av- 
ventura fra tutti i culti , era conosciuto in 
Italia lungo tempo innanzi alla fondazione 
di Roma . Enea , dicesi , lo recò dalle re- 
gioni d’ Oriente nel Lazio , sotto il nome di 
culto di Vesta (ar) . La madre di Romolo 
era consecrata a questa Dea , la quale per 
altro non ottenne quel cullo solennissimo che 
ha tanta fama , se non sotto al regno di Nu- 
ma . Questo saggio re volle con quest’ augu- 
sta istituzione illustrare ad un tempo la na-. 
scita del fondatore di Roma , addolcire i co- 
stumi del suo popolo , e lasciare un znonu- 
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mento durevole della sua pietà . Egli non 
creò dapprima che quattro sacerdotesse di 
Vesta , a cui Servio Tullio ne aggiunse due 
altre , e non si oltrepassò mai questo nume- . 
ro . Esse hanno in guardia il fuoco sacro , 
simbolo della vita, ed emblema della dura- 
zione di Roma . Ad altri che ad esse non è 
lecito di accoslarvisi e di mantenerlo} ma, 
se per colpevole negligenza il lasciassero e- 
slinguere, incorrerebbero in pene oltre ogni dir 
rigorose . Tale avvenimento cagionerebbe in 
Roma la pili grande costernazione } saria ri- 
guardato come presagio d’altissime sventure} 
e non si risparmierebbero preghiere o sagri- 
ficj , onde placare gli Dei irritati . Quel fuo- 
co poi non potria riaccendersi che per mez- 
zo di uno specchio di rame, industriosa- 
mente lavorato , che estrae dai raggi solari 
un fuoco piu puro di quello che serve ai 
bisogni degli uomini . 

Alle Vestali è pure affidata la custodia 
delle cose sacre , il cui nome stesso è uu 
mistero. Gli uni dicono che sotto un tal no- 
me vogliasi intendere il famoso Palladio , 
che Ene'a portò da Troja. Altri sostengono 
che siano due piccioli dogi j , 1’ uno pieno e 
1’ altro vuoto , serbati in luogo oscuro , ove 
a ninno è permesso di avvicinarsi. Tutti si ac- 
cordano in dire che tale mistero sia impe- 
netrabile , perchè sta nei principi del governo 
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il mantenere gelosamente segreto tuttociò da 
cui può dipendere la sua sicurezza. 

Da principio le Vestali erano scelte dai 
. re ; ma , dopo la caduta della monarchia, il 
diritto d’elezione passò al Sommo pontefi- 
ce . Si estraggono esse indifferentemente dai 
due ordini dello stato *, perchè le vane di- 
stinzioni, che agitano e separano gli uomini, 
svaniscono dinanzi agli Dei . Solo si richie- 
de che siano uscite di famiglia ingenua ed 
onorata , che i loro genitori ancor vivano , 
e eh’ esse non abbiano alcun difetto corporale. 
Sono ricevute nel collegio delle Vestali dalla 
eia di sei anni fino a quella di dieci , ma 
non più tardi $ tanto si richiede purissimo 
in loro il fiore della verginità . 

Avviene talvolta che i parenti , paven- 
tando per le loro figlie il periglioso onore 
di tale aggregazione, ricusino di accousejj- 
lirvi . In tal caso il pontefice sommo ha di- 
ritto di scegliere venti fanciulle , che trag- 
gano a sorte qual di loro entrar debba ad 
occupare nel sacro collegio il posto lascia- 
to vuoto . Dall 1 istante che una vergine è 
nominata Vestale , più non si trova sotto 
la paterna autorità ; e , per alludere a que- 
sta specie d’ einancipazioue , le si tagliano i ' 
capagli , che sospendonsi ad uu albero ste- 
rile , tristo emblema del destino della giova- 
ne sacerdotessa « Sole ? fra tulle le donne ro- 
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Mane (y) , le Vestali possono disporre de’ lo- 
ro beni per testamento . Oltre le ricchezze 
di cui è dotato il loro collegio e di cui go- 
dono in comune , ciascuna riceve dalla Re- 
pubblica il medesimo assegnamento che è 
stabilito per ogni madre di tre figliuoli . 

Gli onori che rendonsi alle Vestali , po- 
trebbero quasi dirsi eccessivi . Perocché sono 
sempre precedute da un littore , quando van- 
no per la citta; i primi magistrati, gli stes- 
si consoli , si fermano*, quando le incontra- 
no , e fanno abbassare i loro fasci innanzi 
ad esse , come innanzi al Popolo radunalo • 
e chiunque osasse insultarle , sarebbe punito 
di morte • Esse occupano un luogo distinto 
cosi al teatro , come ai giuochi pubblici ; ed 
hanno diritto di sepolcro nella citta , onore 
importantissimo , il quale non si concede che 
in premio di meriti segnalati verso la patria. 

Ma il più bel privilegio delle sacerdo- 
tesse di Vesta, quello che meglio corrispon- 
de al loro carattere sacro , è il poter salva- 
re un delinquente che incontrino , mentre c 
condotto al supplizio , purché dichiarino, che 
quell’incontro è fortuito. Tanta è l’ opinio- 
ne della loro integrità , che spesso i cittadini le 
prendono per giudici nelle loro controversie, 
e la decisione da esse pronunciata è così au- 
torevole come quella d’ un magistrato . In 
qualunque affare la loro intervenzione è ri- 
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Spettatìssima ; e d’ordinario si affidano alle 
loro mani gli scritti che racchiudono le ul- 
time volontà. PJulla da meglio a compren- 
dere la venerazione che inspirano , quanto il 
seguente fatto , che mi fu testé raccontato . 
Appio Claudio , uomo altiero , e da lungo 
tempo odiato dalla plebe, aveva ottenuto dal 
Senato gli onori del trionfo. Come il Popolo 
non vi acconsentiva , i suoi tribuni si appa- 
recchiavano a turbare ogni cosa , ed a far 
discendere vergognosamente il trionfatore dal 
suo carro a metà della via . Claudia , sua 
figlia , la quale era del numero delle Vestali, 
saputo un tal disegno , si affretta di raggiu- 
gnere il padre 5 e cacciandosi nella folla , si 
slancia sul carro al suo fianco \ e proteggen- 
dolo colla sua presenza , lo trae trionfante 
al Campidoglio. 

A tanti onorevoli privilegi si contrappon- 
gono però doveri gravissimi e rigidissima 
soggezione. Le Vestali sono legale alloro 
istituto per treni 1 anni ; i primi dieci sono 
da esse impiegati nell 1 istruirsi del loro mini- 
stero \ i dieci seguenti in esercitarlo 5 e gli ul- 
timi dieci anni in insegnarne le pratiche a 
quelle che- debbono loro succedere. Indi è 
loro permesso di rientrile nella còrnune so- 
cietà , ed anche di contrarre nodi maritali j 
il che per altro quasi mai non avviene , e 
# i è anzi osservato , per quanto mi fu detto, 
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che tali nodi non riescono mai felici . Nella 
qual cosa ai Romani par di vedere il giusto 
castigo d’ una grandissima profanazione , qua- 
le ai loro occhi si è il passaggio dal più 
santo de’ ministeri , cos'i lungamente eserci- 
tato , ad una unione affatto profana. A me 
in vece sembra naturalissimo il pensare , che 
donne , le quali hanno per tanti anni goduto 
i più singolari onori , non debbono portare 
nell’ interno di una famiglia che abitudini di 
alterigia , le quali non possono non turbare 
la feliciti de’ loro sposi, da cui deve dipen- 
dere quella di loro medesime. 

Le Vestali sono governate nel loro col- 
legio dalla più antica fra loro , appellata Vc~ 
stale maggiore , la cui autorità sopra le altre 
è grandissima , e comprende anche quella di 
dar loro all’ uopo lievi punizioni . Le gravi 
colpe sono giudicate e punite dal capo della 
religione , che solo ha diritto di portar la 
mano sopra le sacerdotesse di Vesta . Come 
la virginale purezza è il primo de’ loro at- 
tributi , ad ogni ombra di macchia il pon- 
tefice sommo le castiga severissimainente, fla- 
gellandole in luoghi oscuri , a nessun guar- 
do penetrabili. Convinta alcuna di loro di 
avere violato il voto , più non deve sperare 
salute . Il suo complice vien battuto con ver- 
ghe , fino a che spiri; ed essa è riserbata a 
più terribile supplicio , nel quale per altroi 
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si osserva ancora un cerio rispello t ch’ella- 
più nou dovrebbe inspirare. Spogliala di tutti 
i suoi ornamenti , essa è condotta in chiusa 
lettiga fuori delle mura di Roma per la por- 
ta Collina . Ivi il sovrano pontefice , dopo 
aver falle segrete preghiere , e alzate le ma- 
ni al cielo , trae la colpevole a vedere per 
l’ultima volta la luce del giorno, e, tutta 
coperta di veli funebri , la fa quindi scen- 
dere in un sotterraneo, ov’ è un lellicciuolo, 
una lucerna accesa , un pò di pane , un pò 
di acqua , un po’ di olio e del latte . Il sot- 
terraneo si chiude , e la sventurata vi muore 
di fame e di disperazione . 

Chi può dipingere la costernazione del 
popolo romano, mentre si eseguisce s'i cru- 
dele supplizio ? Ciascuno si chiude in casa , 
per non vedere questo orribile convoglio fuue- 
bre di una persona viva . La città è in lutto, il 
commercio abbandonalo , ogni affare sospe- 
so . No , Roma non mostrava un aspetto più. 
lugubre , quando i Galli erano al piè del 
Campidoglio . Il supplizio d’ una Vestale è 
ricordato negli annali del popolo romano co- 
me una delle sue più grandi calamità; e tutti 
furono seguiti da lunghe e solenni espiazioni. 

Il tempio di Vesta è situato presso al 
monte Palatino , ed è di rotonda figura , co- 
me la terra, di cui questa Divinità è l’ em- 
blema . Tutto in esso ricorda la semplicità 
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de 1 primi tempi . Non vi si veggono statue, 
non ornamenti di specie alcuna 5 solo nei 
mezzo è un altare di forma severa, su cui 
arde continuo il fuoco sacro, imagine della 
natura , che lutto crea e lutto distrugge . - 
Gli uomini vi entrano liberamente durante il 
giorno , ma non di uot.te y e in nessun tem- 
po è lecito ad alcuno raccostarsi al santuario. 

Come mai descriverti quello splendore 
che circonda le Vestali ? Tutte sono belle e 
leggiadre, perchè, secondo la religione de’ 
Romani , consacrar non si devono al piu per- 
fetto cullo dei Numi che le loro opere più 
belle . L'abitudine dell’ impero da allo sguar- 
do delle sacre vergini una maestà e quasi un 
fulgore che abbaglia. Quando , cinta la fron- 
te di bende , e avVolle in candide e magni- 
fiche vesti orlale di porpora , passano per 
le pubbliche piazze, un involontario movi- 
mento quasi ci fa prostrare dinanzi a loro , 
coj>te innanzi a tante Divinità . Nei comin- 
ciamenli della Repubblica esse erano povere 
coni 1 essa , ma forse più pure . Oggi , arric- 
chite da tante pie largizioni , spiegano una 
pompa non troppo degna degli altari 5 pe- 
rocché non si mostrano più che sopra coc- 
chi superbi , e circondate da numeroso cor- 
teggio di schiave , che al loro abito sfarzoso 
prenderesti per doviziose matrone . 

Colme di onori, all’apice della gran- 
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dezza , possono le Vestali chiamarsi le regi- 
ne di questa Roma, che è la sovrana dell’ 
universo . Ma tutto ciò che vale ? Al primo 
oblio di sè stesse , alla prima debolezza , il 
loro infortunio sorpassa quello delle dorme 
piu misere, di quelle che nacquero alle umi- 
liazioni e alle pene d’ infelicissima servitù . 

LETTERA XII. 

POLICLETO' A CRAKTORE 

Costituzione di Roma . — Patrizj . — • 
Cavalieri. — Plebei . — Centurie. 

— Classi. — Tribù. 

Prima ch’io ti dipinga gli abituali co- 
stumi de’ Romani, è d’uopo che ti faccia cono- 
scere la natura del loro governo . Malgrado 
le difficoltà che presenta tale argomento, io 
voglio provarmi a segnartene un abbozzo- . il 
quale, per quanto imperfetto sembrar ti possa, 
è non pertanto frutto di lunghissime ricerche . 
Gli storici, da me consultati, non mi fornirono 
che lumi assai dubbj . Opposti non rade volle 
gli uni altri , non sono sempre d’ accordo 
neppure con se stessi . Come poi non scri- 
vono che pei loro compatrio'.ti , suppongono 
il lettore istruito delle leggi fondamentali di 
Roma ; e questi è per ciò costretto a con- 
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frontare e concatenare con istento passi di- 
sparati , onde giugnere a farsi un’ idea com- 
piuta delle cose . Tu supplirai colla tua sa- 
gacità alla imperfezione del mio abbozzo ; tu 
vedrai , dal poco che io saprò dirti , le basi 
su cui posa questo colosso formidabile del-a 
romana repubblica $ e attraversando , per cosi 
dire , i tempi colla rapidità della tua previ- 
denza , fisserai il termine della sua durata. 

La repubblica romana differisce essen- 
zialmente dalla nostra , per le distinzioni che 
caratterizzano ciascuna classe di cittadini , e 
per la maniera onde esercitano i proprj di- 
ritti . In Atene , e nella maggior parte degli 
stati della Grecia , dopo la - distruzione della 
monarchia, il popolo, usando della pienez- 
za de’ suoi diritti , s’ impadronì della sovra- 
nità . Le antiche famiglie , sempre ricche e 
possenti , conservarono per vero dire grande 
autorità nello stato , ma questa era piuttosto 
di fatto che di diritto } e l’eguaglianza le- 
gale consolò la classe più povera . Ma qui 
non fu già lo stesso . Dopo la espulsione 
dei Tarquinj , il governo non divenne già 
interamente popolare ; il regio potere fu 
piuttosto spezzato , che distrutto ; e se ne 
conservarono per lungo tempo i frammenti 
in certo numero di famiglie , le cui prero- 
gative resero illusoria la civile eguaglianza 
che il popolo credeva di avere acquistata . 

Potici. II 7 
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Tulle le distinzioni imaginale dai re , onc e 
separare i cittadini e dividere le loro forze, 
furono gelosamente conservate. Il popo o , 
acquistando a poco a poco il sentimento de - 
la propria forra , assaf. gli ord.n, .aperto», 
fece loro guerra instancabile , finche gra 
, grado tolse ad essi le prerogative piu un- 
portanti; e, senta cangiare apparentemente 
1 ’ ordine stabilito dai maggiori , acquisto dei 

poteri , ma rispettò i titoli. 
r Romolo , che il primo diè leggi agl. uo- 
mini da lui raccolti , li d'»' se m “ C ' 
ni, senatorio e popolare. Compose 1 
to di cittadini distinti per V età come suo- 
na il lor nome (*) » noumeno che p«lor 
lumi e le loro fortune. Erano essi constite- 
li del re , e ne sostenevano le veci menti tì- 
gli stava lungi cogli eserciti in tempo di 
guerra . La loro autorità , che sotto 1 re fu 
moderata , divenne eccessiva, allo stabilirsi 
della repubblica. Il popolo si vide allora 
escluso dagli affari , di cui p.u non uvea 
contezza se non se per mezzo de senalo- 
consulli , o decreti del Senato . E sebbe» 
divenisse di sua pertinenza il far - leggi , 1 
creare magistrati, il decidere della pace e 
della guerra , egli non esercitava questo di- 
ritto , che subordinatamente al Senato me- 
desimo . La creazione del Tribunato, eie 
ebbe luogo sedici anni dopo Vabolizmue del 
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regio potere , pose un limite a quello debe- 
llatori j e bentosto pili de’ loro decreti val- 
sero i plebisciti , o decreti del Popolo. Ri- 
mangono però al Senato prerogative grandis- 
sime . Perocché a lui si rende conto delle 
rendite e delle spese dello stato } egli solo 
invia ambasciatori ai re ed ai popoli stra- 
nieri } dispone delle province 5 riceve le re- 
lazioni dei generali} loro decreta il trionfo} 
ordina ai consoli di far leve ne’ tempi di pe- 
riglio } nomina de 1 giudici in tutte le cause 
straordinarie . Fino dalla sua istituzione esso 
fu sempre considerato come il santuario del 
popolo romano } e quegli stessi che più gli 
portano invidia , sogliono riguardarlo con 
venerazione . Il popolo suol nominarlo tempio 
di santità, altare delle nazioni, speranza e 
rifùgio di tutte le genti . Esso da ai senatori 
il titolo di Padri , e gli stranieri danno lo- 
ro quello di Signori . 

I primi che composero il Senato , erano 
in numero di cento } ed il modo della loro 
elezione merita d’essere qui ricordalo , come 
quello che mostra il. potere del polpoo ro- 
mano lino da’ più antichi tempi . Il re no- 
minò un senatore ; ciascuna delle tribù , tìhe 
erano tre, ne nominò tre altri } ed altrettan- 
to facendo le trenta curie , si ebbe il nume- 
ro di cento . Dopo 1’ unione dei Romani 
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coi Sabini , se ne aggiunsero cento altri, che 
furono eletti dalle tribù. 

I discendenti di que 1 primi senatori for- 
marono il corpo de’ Palrizj , cioè a dire dei 
discesi dai padri della patria . Mentre però 
tutti questi patrizj sono di famiglia senatoria, 
non lutti sono membri del Senato. Il loro tito- 
lo non prova che l’antichità della loro origine. 
Esso dava loro altra volta una vera parte al 
governo $ ma ora non fa che distinguerli nel- 
l’ ordine sociale . Parecchi fra essi sono ca- 
duti nella povertà , rimanendo sempre patri - 
zj ; mentre alcuni plebei , pervenuti al piu 
alto grado di fortuna , e investiti delle prime 
cariche dello stato, anche di quella di senatori, 
conservano nondimeno il nome di plebeo , che 
indica la loro stirpe . Oggi le prerogative dei 
patrizj si riducono a cosa di poco momento ; 
ma le loro genealogie procedono invariabili, 
perchè ciò che è effetto dell’ antichità non 
può cessare per volere degli uomini . L’ ado- 
zione stessa , che avvicinò più famiglie dei 
due ordini, non può riunirle , perchè la leg- 
ge , che permette ad un plebeo di adottare 
un patrizio , assomigliandolo a sè stesso , vie- 
ta a questi di adottare un plebeo . Avendone 
io chiesta la ragione : è massima stabilita , 
mi fu risposto , che il figlio adottivo faccia 
onore alla famiglia che lo riceve. Quindi il 
corpo de’ patrizj uon può in yerua modo au,- 
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meritarsi ; non può anzi che diminuirsi , sia 
per r introduzione de’ suoi membri nelle fa- 
miglie plebee, sia per naturale estinzione; c 
deve a questa impossibilita che alcun nuovo 
membro vi sia aggregato , lo splendore di 
cui seguita a brillare . 

Al cominciar della Repubblica tutte le 
magistrature e le dignità del sacerdozio erano 
in mano de’ patrizj . Ambidue gli ordini og- 
gi vi concorrono indistintamente , eccetto a 
quelle di viceré , di flàmine, diale e di re de’ 
sagrifìcj , da cui la plebe è affatto esclusa. 

Avvi fra i patrizj una distinzione che im- 
porta di considerare . Quelli che discendono 
dai cento primi senatori , e dagli altri cento 
che furono loro aggiunti poco appresso, chia- 
mansi Patrizj maggiori. I discendenti de’ 
cento, che Tarquinio Prisco, ad esempio 
de’ suoi predecessori , crear volle , cento tren- 
tanove anui dopo la fondazione di Roma, si 
chiamano Patrizj minori. 

Oltre il laticlavo , che distingue i sena- 
tori , portano essi una particolare calzatura, 
cioè neri coturni, che giungono fino a meta 
della gamba , adorni, sulfallo del piede , di 
-'Una mezza luna d’oro o d’ avorio, qui ap- 
pellala lunula , che colla sua forma di G ri- 
corda il numero de 1 primi senatori. 

Sebbene veruna legge non determini fino 
a quanti essi possano giugnere, in tutte la 


Digitized by Google 



7 b 

epoche della Repubblica se ne sono però an- 
noverati circa trecento. Ond 1 essere fra loro 
aggregato è d’uopo essere cavaliere romano, 
aver sostenute alcune importanti cariche dello 
stalo, godere di quanti beni di fortuna ba- 
stino a sostenere il decoro dell' alta dignità 
senatoria , & non aver mai esercitato alcuna 
professione riputata vile , segnatamente quel- 
la d’ istrione . Vi dirò poi come si giunga ad 
ottenere il grado di senatore , e come que- 
sto si perda . 

Dopo i patrizj vengono i Cavalieri. Quan- 
do Romolo compose la sua prima legione , 
unica e debole base di tanta grandezza futu- 
ra, aggiunse ai tremila fanti che scelse dalle 
tre sue tribù, trecento cavalieri, eletti fra i 
più distinti dopo i senatori , e li divise in 
tre centurie . Tarquinio Prisco poi ne au- 
mentò il numero fino a mille e ottocento , di 
cui il re Servio Tullio fece diciotto centurie, 
alle quali non se ne aggiunse più mai nessun’al- 
tra , quantunque il corpo equestre successi- 
vamente si accrescesse . Tale e l 1 origine de’ 
Cavalieri Romani , i quali non formarono 
da principio che la cavalleria dello stato . A, 
poco a poco, abituandosi i cittadini a Tignar- 
ti irli come un corpo speciale , èssi acquista- 
’ rono distinzioni , ed oggi formano una classe 
intermedia fra i patrizj ed il popolo . Per 
esservi ammesso è d’ uopo avere diciotto anni 
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compiti , appartenere a famiglia ingenua e 
senza macchia , e possedere una onesta fortu- 
na, il cui valore variò secondo l’opulenza 
della Repubblica . Anche ai figli de’ senatori 
non è disdetto il farvisi ascrivere. 

Il primo e principale officio de’ cavalie- 
ri è quello di andare alla guerra . La repub- 
blica fornisce loro un cavallona quest’ uopo, 
e assegna una somma pel suo mantenimento. 
Se trascurano siffatto officio , sono cancellali 
dal ruolo dell’ordine equestre j possono però, 
comportandosi virtuosamente come semplici 
cittadini , esservi di nuovo iscritti . Quegli fra 
loro che disonorasi per qualche turpe vizio , 
oche commette una malvagia azione , quan- 
tunque di tal genere che non possa essere le- 
galmente punita, è rigettato per sempre fra 
l’ infima plebe . Dirò altra volta da quale au- 
torità possa venire inflitta tal sorta di castighi. 

Sebbene l’istituzione de’ cavalieri sia pu- 
ramente militare , 1’ anno 63o la legge Sem- 
pronia concesse loro esclusivamente il diritto 
di render giustizia sotto il pretore. Tale di- 
ritto non *era insino allora appartenuto che 
al Senato ; ma 1’ abuso fattone fu la cagione 
o il pretesto di tale cangiamento. L’ordine 
equestre si mostrò degno , per la sua inte- 
grità e pel suo zelo , della confidenza che in 
lui si era posta. L’ordine senatorio però fece 
ogni sforzo perchè l’ antico diritto gli fosse 
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destituito; e l’anno 661 il tribuno Livio 
Druso ottenne la legge clie i giudici sareb- 
bero presi quind’ innanzi meta fra i senatori, 
e metà fra i cavalieri. Questa concorrenza 
eccitò fra i due corpi una felice emulazione, 
per cui la giustizia non fu forse mai me- 
glio amministrala . Assicurasi per altro clic 
Siila , zelante partigiano delle prerogative del 
Senato, abbia manifestata l’ intenzione di ren- 
dergli per intero anche questa sì avventura- 
tamente divisa . 

Ma quello che da ai romani cavalieri 
una grande preponderanza nello stato , si è 
1’ esserne divenuti in certo modo i finanzieri 
esclusivi , arrogandosi il privilegio di racco- 
glierne ogni specie di tributi . Per questo 
mezzo molti fra loro giungono a tale grado 
di opulenza , che pareggia le loro case alle 
più insigni di Roma . 

I cavalieri portano 1’ augusticlàvo ( a ) * 
hanno in dito un anello d’oro; e nelle pub- 
bliche riviste, che ogni anno sogliono farsi, 
vestono la trabea , o abito di porpora pro- 
prio degli àuguri . Negli spettacoli essi occu- 
pano le quattordici prime file dopo l’ orche- 
stra , ove hanno seggio i senatori . Indi vie- 
ne la frase di seder fra i quattordici , per 
esprimere l'ammissione di un cittadino nel- 
l’ordine equestre (z/j) ■ 

II terzo ordine dello stato è composto di 
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tutto il resto del popolo , sotto il nome di 
Plebej . Nella primitiva divisione che fece 
Romolo di tutti gli uomini liberi , quest’ul- 
timo ordine fu escluso da tutti gli onori , e 
interamente assoggettato ai patrizj ; la qual 
condizione umiliante durò sino all’ abolizione 
della monarchia. Allora il console Valerio 
gettò i primi fondamenti della liberta del Po- 
polo ; rese il suo consenso necessario all’ e- 
sercizio d’ogni magistratura 5 lo fece giudice 
supremo di quanto può riguardare il bene 
dello stalo $ e , per dargli maggior segno di 
rispetto e di sommissione , volle che i littori 
abbassassero i fasci dinanzi al Popolo ra- 
dunato. Ciò gli valse il soprannome di Pu - 
blicola , più onorevole senza dubbio di quel- 
li , che non servono a ricordar che vittorie. 
Ma si può mai conceder nulla al popolo , 
senza ch’ei si faccia pronto a richiedere di 
più? Ben presto vedrai passare la romana 
plebe dalla sommissione all’audacia *, lottare 
con isforzo contro i patrizj *, dividere con essi 
tutte le magistrature ; attribuirsene alcuna es- 
clusivamente • e non lasciar loro che un vano 
titolo , cui non era in poter suo di rapire . 

Tale è la divisionali questo popolo nel- 
1’ ordine sociale } ma nel politico scompare 
ogni distinzione . Nei comizj , o assemblee ge- 
nerali della nazione , ciascuno non è più che 
cittadino . Ivi il plebeo oscuro può in certi 
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casi dare il suo suffragio a fianco del patrizio • 
del senatore ; e tale suffragio ha più o meno 
importanza, secondo il genere dell’assemblea . 

Distinguonsi qui tre specie di comizj , i 
quali hanno principj e risultati differentissi- 
mi . Sebbene però sembrino appartenere a 
popoli diversi , anzi siano affatto contraddit- 
torj fra loro , 1’ uno però non ha distrutto 
1’ altro , perchè nelle varie fasi dei loro go- 
verno i Romani non perdettero mai di vista 
le istituzioni de’ loro maggiori . Le leggi fon- 
damentali dell’ antica Roma furono conser- 
vate , accontentandosi i cittadini di modifi- 
carle o opporne loro di nuove , onde indebo- 
lirne gli effetti . Da questo rispetto per l’an- 
tichità, unito al bisogno del cangiamento, 
nacque tale costituzione , che veramente è 
unica al mondo. Perocché essa favorisce tutti 
i partiti , nei mentre che offre a ciascuno di 
essi il modo di contenere gli altri da ad 
un solo stato la forza particolare a ciascuna 
specie di governo, e mantiene nella nazione 
una energia favorevolissima alla sua grandez- 
za , sebben fatale a tutta la terra . 

Anche l’ istituzione de’ comizj è dovuta 
a Romolo . Appena egli ebbe poste le fon- 
damenta della sua citta, che ne divise gli 
abitanti in tre sezioni, ciascuna delle quali, 
per questa ragione chiamata t/vò/V , fu di nuo- 
vo suddivisa in dieci altre sotto il nome di 
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iurte . Queste uon oltrepassarono mai il pri- 
mitivo numero di trenta, non ostante il prd- 
digioso accrescimento del popolo romano , 
perchè uon comprendono che gli abitanti della 
citta, il cui recinto racchiudeva da principio 
tutta la nazione. Romolo fissò i diritti deire 
e del Senato , e diede al popolo quello di ra- 
dunarsi per curie , onde deliberare intorno a- 
gl* interessi dello stato . Tali adunanze riten- 
nero il nome di. Comizj per curie . Vi si e- 
leggevano i re , i magistrati , i sacerdoti di 
primo ordine -, vi si adottavano le leggi pre- 
sentale dai re stessi} ed ogni cittadino dava 
per testa il suo suffragio . 

Quest’ ordine di cose , favorevolissimo alla 
moltitudine, durò fino all’anno 177, quando 
Servio Tullio, sesto re di Roma, concepì 
l’idea di cangiare la faccia del governo. Do- 
tato d’ ingegno penetrante , ei sentì di quale 
importanza è pel sovrano il circondarsi dei 
grandi , i cui interessi legansi naturalmente 
co’ suoi *, ed intraprese di raccogliere la più 
gran parte dei poteri in mano de’ ricchi e de’ 
patrizj . Era difficile il far adottare al popolo 
un sì gran cangiamento . Il diritto di nomi- 
nare alle cariche gli era compenso al veder- 
sene escluso ; e quel lo di concorrere alla for- 
mazione delle leggi era troppo onorevole , 
perchè volesse rinunciarvi . Ma il re seppe 
così bilanciare le perdite ed i vantaggi che gli 
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propose , che ottenne il suo intento ; e'divise 
quindi tutti i Romani in sei classi , di cui 
formò cento novantatre centurie . 

La prima classe , composta de 1 più fa- 
coltosi cittadini , i cui averi non fossero di 
minor valore di cento mila assi , fu ripartita 
in novantollo centurie, le cui ultime diciot- 
to comprendevano tutti i cavalieri . 

La seconda , ristretta a venti centurie , 
componeasi di quelli che possedeano settan- 
tacinque mila assi . Vi si aggiunsero inol- 
tre due altre centurie di tutti i fabbri delle 
macchine da guerra . 

La terza , non maggiore neppur essa di 
venti centurie , compreudeva i possessori dt 
cinquanta mila assi . 

- La quarta , di venti centurie pur essa , 
era quella dei cittadini ricchi soltanto di ven- 
ticinque mila assi. E, come alla seconda, vi 
si erano aggregate due centurie de’trombettieri 
e de’ musici che accompagnano gli eserciti . 

La quinta , di trenta centurie , riuniva 
in se quelli che non possedeano più di due 
mila e cinquecento assi . E da credersi che 
il gran numero di piccioli possessori , che 
formauo dappertutto il complesso dello sta- 
to , determinò il sovrano a concedere a que- 
sta classe un più gran numero di suffragj che 
alle precedenti . 

La sesta ed ultimb non formò che una 
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sola centuria . Si componeva essa di tutti 
coloro die , non possedendo che il titolo di 
uomini liberi , servono soltanto a dare de 1 
cittadini allo stato . Indi sono essi denomi- 
nati prolelarj , da una parola che significa 
generazione . 

Ora, poiché, come dissi , la sola classe 
de’ grandi e de’ facoltosi racchiude novantotto 
centurie , mentre le altre , che comprendono 
il resto della nazione , non ne formano tutte 
insieme che novantacinque , la prima deve 
prevaler sempre in quelle assemblee nelle 
quali si opina per centurie. Affine però di 
dare qualche compenso alle classi inferiori , 
il re volle che si proporzionassero alle cen- 
turie le leve di soldati e di tributi . Quindi 
la prima classe paga per se medesima assai 
più, e fornisce più uomini agli eserciti , che 
non tutto il resto della nazione . L’ ultima 
anzi non da assolutamente nulla , giusto com- 
penso della sua nullità . Il popolo , lascian- 
dosi sedurre da questi vantaggi insidiosi , ab-* 
bandonò di buon grado diritti, i quali non 
gli sembravano che onerosi , $ ,di cui non go- 
deva che imperfettamente*, viuecon tranquil- 
lila i grandi impadronirsi del potere , purché 
si assumessero la parte più grave del peso dello 
stato*, e, rinunciando al sentimento della pro- 
pria dignità , preferì il riposo all' onore . 

La sorte del popolo pareva ormai fissala. 

P olici. II S 
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Obliando i suoi alti destini , ei godeva pacifi- 
camente il fruito de’ suoi sagrilìcj , quando , 
sessanlasette anni dopo le istituzioni di Ser- 
vio Tullio, in conseguenza di un 1 esecrabile 
violenza, i Tarquinj furono cacciati da Ro- 
ma . Si stabilì allora il governo repubblica- 
no , giurando al regio potere un odio che 
mai più non si eslinse . Ben presto quel po- 
polo , che ubbidiva ai re senza mormorare, 
si rivoltò contro il giogo troppo diretto che 
gli imponevano i grandi . 1 suoi primi sforzi 
furono mal giudicati ; esso venne spregiato; 
ma un fatto di gran momento insegnò a me- 
glio conoscerlo; e fu d’uopo cedere alla sua 
forza , e accordargli de’ tribuni. Le sue pre- 
tese però crebbero incessantemente: respinte 
con energia , sempre si sostennero con vigore. 
I comizj per centurie davano ai ricchi ogni 
potere , e il popolo avrebbe desideralo che 
fosse diminuito ; ma nel tempo stesso temeva 
di cangiar un ordine di cose , che gli assi- 
curava molli importanti vantaggi . Alfine , 
dopo lunghi e vivi dibattimenti , in cui i due 
partiti mostrarono eguale abilità , si istituii 
una terza spendi comizj , non così ragguar- 
devoli , per vero dire , come quelli per cen- 
turie , ma ne’ quali si eleggono i più idonei 
od i più accetti a tutte le cariche secondarie 
dello stato , e in cui ogni cittadino, iscritto 
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j nelle tribù , da il suo suffragio , in qualunque 
luogo del territorio di Roma egli abiti . 

Quindi , ne' C orni zj per curie, il popolo 
è quello che prevale . Si elegge in essi il cu- 
rione maggiore } si fanno le adozioni , poi- 
ché un cittadino romano non può cangiar 
condizione senza il consenso della nazione ra- 
dunala • e si conferma la nomina degenerali. 

Per lo addietro, prima di tale ratifica , non 
era loro permesso di mettersi a capo degli 
eserciti , o d’ intraprendere veruna militare 
operazione . Oggi essa piu non è riguardata 
che come una semplice formalità , bastando 
il suffràgio de’ trenta littori che adunano le 
curie , i quali sono riguardali a tal uopo co- 
me loro rappresentanti . 

I comizj per curie sono preseduli sem- 
pre dal dittatore, o da’ consoli , da’ preto- 
ri , o duU’-interrè} e si tengono in una par- 
te del Foro consecrula dagli àuguri , e de- 
stinata a quest’uso . 

Ne’ Comizj per centurie , i grandi ed i 
ricchi prevalgono al popolo. Si eleggono in 
essi i grandi magistrali ed i capi dell’esercito} 
vi si approvano le leggi propriamente dette } 
vi si dichiara la guerra alle nazioni nemi- 
che } infine vi si giudicano i rei di stato ; p, 
convinti , si dannano a morte , lasciando loro 
tuttavia la facolta di prevenire il giudizio 
con volontario esilio . 

i 
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Queste assemblee, chiamate sovente gran- 
di Cornizj , a cagione della loro importanza, 
sono aneli’ esse presedute dai primarj magi- 
strali . L 1 editto di convocazione è pubblica- 
to diciotto giorni prima che si riuniscano , 
onde , nei tre di di mercato che questo spa- 
zio di tempo racchiude , tutti i cittadini , 
che dai loro affari sono a Roma condotti , 
s’informino pienamente di ciò che deve trat- 
tarsi . Il Campo di Marte è il luogo desti- 
nalo per tali comizj . Come le centurie si 
schierano in essi quasi in ordine di battaglia, 
sotto la condotta de’ loro capi rispettivi , 
ciò basta perchè non si raccolgano nella cit- 
ta , da cui le leggi rimovono quanto ha ap- 
parenza militare . 

E inutile ch’io noti come questa parola 
centuria , che aveva in origine un suo pro- 
prio e circoscritto significato , oggi esprima 
soltanto un numero piu o meno grande di 
cittadini della medesima categoria . Da cin- 
que secoli forse che le centurie sono istituite, 
non se ne coniarono mai , come già dissi , 
più di cento novantatre . Ora* essendo il po- 
polo romano dieci volle più considerabile che 
all’ epoca della loro istituzione , esse debbono 
comprendere un maggior numero di cittadini. 

Osserva bene che , in questi comizj per 
centurie, i cittadini chiamati a volare non 
usano direttamente del loro diritto , Essi 
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danno separatamente il loro suffragio , cia- 
scuno nella propria centuria ; e l’ opinione 
del piu gran numero è considerata V opinio- 
ne di tutti quindi è che ogni centuria ha una 
voce sola . In una decisione qualunque, gran- 
de importanza è attribuita al suffragio della 
prima centuria , come quella che ordinaria- 
mente strascina seco tutte le altre. Se le no- 
vantasette della classe più ragguardevole sono 
del medesimo parere , l’affare c deciso , c non 
si cercano altri voti . Nel caso contrario, si 
chiamano successivamente a votare quelle che 
seguono, tino a che si abbia ottenuta la plu- 
ralità dei suffragi . È raro, secondo mi è stalo 
detto , che si discenda fino alle ultime clas- 
si. il popolo romano ha acquistato in questo 
genere di operazioni un' abilità , a cui si po- 
trebbe , senza ingiustizia , dare altro nome . 

Ne’ Comizj per Iribìi , ogni individuo , 
il quale goda i diritti di cittadino romano, 
è ammesso a dar voto $ che è quanto dire 
che in essi la moltitudine è arbitra de’suflra- 
gi . Vi si eleggono i magistrati di second’or- 
dine , ‘come gli edili , i tribuni della plebe , 
i questori, ec. ed i magistrati delle provincie, 
come i proconsoli ed, i propretori , i sacerdo- 
ti de’ principali collegi , ed anche il sommo 
pontefice . Vi si fanno plebisciti , e trattati 
di pace ; vi si concede il diritto di cittadi- 
nanza , o la dispensa da certe leggi j vi si 
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confermano i trionfi ; finalmente vi si citano 
in giudizio tutti i cittadini accusali di delitti 
contro lo stato, ma non vi si condannano ad 
altri castighi che all'esilio o a pene pecuniarie. 

Questi coruizj per tribù si tengono nel 
Campo di Marte, quando si radunano per 
la nomina degli edili curuli , dei questori , 
o d’ altri magistrati di simil ordine ; e allora 
sono piv seduti dal dittatore , dal console , o 
anche da un generale. Se l 1 adunanza ha per 
oggetto la nomina de’ tribuni della plebe, o 
degli edili plebei , è preseduta da un Tribu- 
no, onci Foro, o sul Campidoglio, o nel Cir- 
co. Un tribuno vi presede parimenti , quando 
trattasi di far plebisciti , o di giudicare un 
cittadino . Ma se i cittadini di lutti gli or- 
dini sono radunati per tribù , allora divien 
necessaria la presenza di un console , o d’ al- 
tro magistrato superiore , perchè un tribuno 
non può convocare che i plebei , de’ quali 
propriamente è magistrato , come esprime 
il suo titolo . 

I plebisciti, o le leggi emanale dal Po- 
polo stesso , e adottate ne’ comizj per tribù, 
non erano da principio obbligatorie che pei 
soli plebei, i quali le avevano fatte. Ma 
1’ anno 3o6 una legge , proposta dal console 
Oraz'o, diede loro 1’ istessa forza che alle 
leggi fatte ne’ maggiori comizj . I palrizj pe- 
rò , sempre potenti di fatto , giunsero ad elu- 
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derla } e solo nel 463 il dittatore Ortensio , 
rinnovandola con insigne formalità , fè s'i che 
d’indi in poi fosse rigorosamente eseguita, onde 
ebbe dal suo nome quello di legge Ortensia . 

Tali sono le celebri assemblee, in cui 
si trattano e si decidono gl’ interessi del po- 
polo romano . Esse offrono un vasto campo 
all’ ambizione di tutti, i cittadini . Ivi gii uo- 
mini d’ ogni classe esercitano a vicenda un 
potere più o meno esteso . Allo splendore del 
nome o della fortuna si oppongono i servigi 
ed i talenti . Gli uni ricordano la gloria dei 
loro antenati ; gli altri citano le loro proprie 
azioni ; e tutti si studiano di far valere titoli 
reali o imaginarj , adoperando or la destrez- 
za , or l' intrigo , or la pieghevole mala fede. 
Tu vedi in esse 1’ orgoglio prender la ma- 
schera dell’ umiltà ; la bassezza coprirsi d’una 
dignità mentita ; 1’ avarizia divenir prodiga. 
La folla dei concorrenti si addensa , si spin- 
ge, siurta, si rovescia . Taluni pervengono 
al loro- intento *, altri gridano ingiustizia } e 
per vie meglio concertale giungono la secon- 
da volta, ove non poterono la prima. la 
queste lotte perpetue frattanto i cittadini ac- 
quistano una cognizione profonda degli inte- 
ressi della Repubblica . Forti della sua for- 
za , ricchi della sua ricchezza , vanno ogni 
giorno accrescendo e l’ una e l 1 altra \ e per 
vie differenti concorrono tutù all’ elevazione 
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di quel prodigioso monumento, che già co- 
pre la terra colla sua base, e la cui sommità 
ormai tocca la region deile folgori , e per 
avventura non impunemente . 

LETTERA XIII. 

rOLICLETO A. CRANTORE . 

Primarj magistrati. — Questori. — Edili 

Pretori. — Consoli. — Dittatori . 

I Romani, come i Greci, hanno gran 
numero di magistrature, che si bilanciano a 
vicenda, e concorrono a rendere la Repubblica 
formidabile al di fuori , mentre assicurano al 
didentro la libertà de’cittadini. Tutte furono 
istituì le in epoche differenti , a misura che 
circostanze novelle ne fecero sentire il biso- 
gno. Tutte sono ambite e ricercate avidamen- 
te, le inferiori non meno che le superiori , 
perchè servono di scala a quelle alle dignità 
che collocano il semplice cittadino al di sopra 
de 1 piu gran monarchi . 

II Popolo nomina tutti i magistrati dello 
stato . Una legge formale dà ad ogni citta- 
dino il diritto di uccidere chi usurpasse la 
pubblica autorità , o volesse mantenersi in 
una carica qualunque oltre il termine a lui 
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prefìsso. Non si può aspirare agl* impieghi 
prima di aver militalo per un decennio ; e 
come non si entra negli eserciti che a sedici 
anni compiti , cosò agl’ impieghi mai nessuno 
aspira che non abbia passati i ventisette anni. 
Il tempo di farsi conoscere , e i due altri an- 
ni voluti dal coslume , duranti i quali l’aspi- 
rante ha nome di candidato, lo conduco- 
no naturalmente all' anno trentesimo primo , 
epoca fìssala dalla legge Villici per entrare 
nella magistratura . Quegli , il cui padre fos- 
se prigioniero di guerra , ne viene escluso di 
diritto , non dovendo un popolo libero essere 
governalo da un uomo il cui padre è fra i ceppi. 

La Questura è la prima carica a cui 
possa pretendere un Romano , il quale abbia 
acquistato certo nome pe’ servigi resi allo sta- 
to 0 pe’ suoi talenti , o in cui lo splendore 
della nascita supplisca al merito reale . Tale 
magistratura fu creala fin dall’origine della Re- 
pubblica . Dopo 1’ espulsione de’Tarquinj, il 
popolo fconfidò la guardia del pubblico tesoro 
a due patriz.j , che si nomarono Questori a 
una parola che esprime guadagno pecuniario. 
L’anno 333 , il popolo volle partecipare al- 
l’onore di tale custodia, e si aggiunsero due 
nuovi questori agli antichi . Durante la se- 
conda guerra Pùnica, il loro numero fu ac- 
cresciuto fino ad otto , e in seguito ancor da 
vantaggio. Due di loro seggono in Roma, 
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solto il nome di Questori urbani . Il loro uf- 
ficio più importante si è 1’ amministrazione 
del pubblico danaro. Essi ricevono le ren- 
dite dello stato, provveggono a’ suoi bisogni, 
tengono i registri delle somme entrale nel pub- 
blico tesoro, e delle spese; e tali registri ser- 
vono ad attestare il loro zelo e la loro inte- 
grità . Ad essi è pur fidata la custodia del- 
le aquile romane ; perocché gli eserciti , ri- 
tornando da una spedizione , le depongono 
nel tempio di Saturno, ove si conserva il 
pubblico tesoro ; e da quello sono tolte e re- 
stituite dai questori ai generali , allor che 
-pttrlono per nuova guerra . I Questori urbaui 
sono puro bilicati di alloggiar gli amba- 
5 ciadori , di provvedere a quanto può loro 
esser necessario, e di presentare loro in nome 
della Repubblica i doni di cui essa gli onora. 

Gli altri Questori , appellati propria- 
mente provinciali , seguono i consoli alla 
guerra , e regolano tutto ciò che è relativo 
alle spese della medesima. Essi pagano le 
truppe , ordinano le compere d ogni specie, 
hanno cura degli approvvigionamenti, fanno 
vendere le spoglie de’ vinti , tengono in de- 
. posito presso le insegne il danaro de soldati, 
regolano insomma quanto appartiene alle fi- 
nanze dell’ esercito . Se i generali domanda- 
no il trionfo , siccome la Repubblica non lo 
concede mai , ove non siano stati insigni i 
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vantaggi della guerra da loro terminala , cosi 
i questori ne presentano un. prospetto autenti- 
co j e dalla loro dichiarazione dipende ordi- 
nariamente la decisione del Popolo e del Se- 
nato . I questori inoltre sono in certo modo 
i luogotenenti dei supremi duci ; li secondano 
nelle loro imprese; e sovente ne dividono la 
gloria . Quantunque non aggregali nel numero 
de’ senatori , ov’ eglino siansi condotti con 
onore, hanno ingresso nel Senato. 

Una delle cose che a me sembrano par- 
ticolarissime nel governo di Roma , si è il 
veder confidare la direzione del tesoro pub- 
blico ad un cittadino poco conosciuto , per 
fare la prima prova, della sua probità e de’ 
suoi talenti. Questa prova delicata determi- 
na ad un tratto 1’ opinione del popolo ; ed è 
cosi onorevole per chi osa farla , come per 
chi ardisce sostenerla . 

I questori son nominati nei comizj per 
tribù. , e si prendono dai due ordini indi- 
stintamente . 

Dalla questura si passa v\Y Edilità, cosi 
nominala dalle abitazioni o edificj ; perchè 
gli edili sono particolarmente incaricati della 
costruzione e conservazione de'pubblici monu- 
menti. Si dividono essi in due classi . I primi, 
appellati Edili plebei , furono istituiti 1 ’ anno 
260 , nello stesso tempo che i tribuni del po- 
polo , a cui erano in certo modo subordina- 
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ti . Le loro incombenze si estesero grado a 
grado , ed oggi sono considerabili . Perocché 
essi prendono cura di tutti gli edifizj , tem- 
pj , acquedotti , ponti, teatri, case , ec. ; man- 
tengono la mondezza e la comodila delle stra- 
de ; soprintendono alle vettovaglie 5 fissano 
il prezzo delle derrate ; si assicurano della 
loro qualità ; determinano i pesi e le misure; 
regolano le spese de 1 funerali ; e condannano 
a picciole ammende quelli che turbano la pub- 
blica tranquillila. Non possono per altro far 
arrestare , o citare un cittadino in giudizio, 
che dietro T ordine d’ un magistrato superiore. 

Officj cosi estesi destarono l’ attenzione 
de 1 patrizj , i quali non si lasciarono sfuggi- 
re. un’ opportuna occasione di avervi parte . 
L’anno 387 , essendosi dal Senato aggiunto un 
giorno ai gran giuochi romani , celebrati in 
memoria della riconciliazione de’ due ordini, 
gli edili , che per dovere della loro carica 
doveano farne le spese , vi si ricusarono per 
impotenza . I patrizj allora si offerirono di 
supplirvi , purché si volesse ammetterli albe- • 
dilila ; la qual loro proposta essendo accet- 
tala , si crearono altri due edili presi dal loro 
ordine. Questi edili aggiunti si distinguono 
col titolo di Edili curali , perchè danno le 
loro udienze sedendo sulla sedia curule , la 
quale è particolare ai supremi magistrati , 
mentre gli edili plebei seggono sopra panche. 
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Portano inoltre la pretesta , edjianno dritto, 
come i magistrati supremi , all’ onore della 
propria effigie . Eguali in tutto ai loro colle- 
glli , hanno però soli la direzione intera de’ 
grandi giuochi , e per necessaria conseguenza 
a loro appartiene anche la censura delle opere 
teatrali che vi si rappresentano . Non è a dirsi 
quanta magnificenza si sforzino di spiegare 
in occasione di tali giuochi , onde acquistarsi 
1’ affetto di un popolo avidissimo d’ ogni sor- 
ta di spettacoli . Sovente si sono veduti gli 
edili aver ricorso alla generosità delle pro- 
vince , onde supplire all* insufficienza de’ pro- 
prj mezzi $ e i doni ottenuti dapprima per 
ispontanea volontà , si sono poi talvolta ri- 
chiesti come tributo. Ma ciò non si è mai 
praticato dalla vera grandezza, pronta sem- 
pre ad immolarsi pel bene , ed anche per la 
sola soddisfazione del popolo . 

L’ elezione degli edili appartiene ai oo- 
tnizj per tribù . Quelli che si chiamano cu- 
rali , furono , come ho detto sopra , scelti a 
principio fra i patrizj ; indi dai due ordini 
alternativamente $ ed oggi alfine si prendono 
egualmente dall’ uno e dall’ altro . Solo si ha 
cura di eleggere cittadini abbastanza facolto- 
si per sostenere le spese di una carica , la 
quale suol richiederle non mediocri . 

Sia ostentazione, sia desiderio di piacere 
ad un popolo arbitro d’ ogni cosa , un edile 
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curule dissipa spesso r -in un anno di edilità la 
più gran parte dei suoi averi; ma questo sagri- 
ticio lo conduce ordinariamente alla Pretura . 

Il nome di Pretore comprendeva ne’primi 
tempi della Repubblica ogni specie di grandi 
cariche , fiuo il generalato , e il dittatore era 
appellalo Pretore supremo . L’ anno 388 il 
titolo di Pretore si diede esclusivamente al 
magistrato eletto per rendere la giustizia' a 
tutti i cittadini . Questa cura a principio fu 
de 1 consoli ; ma le guerre successive, allonta- 
nandoli di continuo dalla citta , fu poi data 
ad un magistrato particolare , che , quasi 
membro del consolato , ottenne una consi- 
derazione poco minore di quella in cui è te- 
nuta sì alta dignità . 

11 pretore va preceduto da sei littori fuor 
delle mura , e da due solamente nella città. 
Anch’egli porta la pretesta ed ha sedia cu- 
rule , sotto la quale è piantata una lancia , 
simbolo della sua giurisdizione. Ei può con- 
vocare il Senato, presedere ai comizj , e , 
in assenza del console , tenerne le veci , ed 
esercitarne tutti i poteri . Talvolta anche , 
per una unione d’ofiicj la quale non è co- 
nosciuta che in Roma , il pretore comanda 
gli eserciti; quegli che doveva essere l’in- 
terprete di Tèmide , riporta delle vittorie , 
kientre al suo posto un tribuno militare pro- 
nunzia sentenze. 
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Tre parole esprimono la pienezza della 
giurisdizione del pretore : do , dico , addico , 
cioè assegno dei giudici , pronuncio sentenza 
inappellabile , aggiudico la causa in litigio . 
Negli affari poco importanti- ei decide senza 
formalità in qualunque luogo ei si trovi . Se 
trattasi d’oggetto grave, ei siede nel Foro 
in una di quelle vaste sale che si appellano 
basiliche. La sua sedia curale è collocala so- 
pra il tribunale , e sotto seggono i giudici da 
lui designati, i lesti monj e i difensori . Negli 
affari criminali , sul punto di pronunciare 
una condanna , il pretore lascia la pretesta, 
esprimendo con questo segno d’ umiliazione e 
quasi di lutto il dolore ch’ei soffre, doven- 
do usar severità contro un cittadino . Uno 
de’ suoi doveri più essenziali si è quello di 
invigilare i tribunali inferiori , e mantenervi 
l’esatta osservanza delle leggi. 

Cento vent’ anni circa dopo questa isti- 
tuzione , fu creato un secondo pretore , a cui 
si diede il nome di Pretore straniero , per- 
chè a lui particolarmente si appartiene di 
render la giustizia fra cittadini e stranieri , 
mentre il Pretore urbano non giudica se non 
i processi fra cittadino e cittadino . Talvolta 
però è presentalo ad ambidue il medesima 
affare , massime quando entra in esso gran 
numero di complici. Coll’ accrescersi conti- 
nuo della romana potenza si accrebbe suoces- 
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sivamente il numero de’ pretori per ammini- 
strare la giustizia nelle province. Però, fin 
dall’ anno S'j i , oltre il potere urbano e quel- 
lo degli stranieri , ne vengono nominati quat- 
tro altri pei paesi di conquista . Questi ulti- 
mi presedono ciascuno ad un tribunal cri- 
minale , e non partono pe’ luoghi loro desti- 
nati, che dopo un anno d’esercizio in Roma. 

Il pretore della città , come capo della 
magistratura , è superiore a lutti gli altri . 
Senza poter cangiare la natura delle leggi , 
ha il diritto di prescriverne le forme- . Quan- 
d’egli è eletto, dopo aver prestalo il giura- 
mento di fedeltà al governo di Roma, sale 
sulla bigoncia innanzi al popolo adunato, ed 
ivi pubblica un editto , il quale spiega le sue 
intenzioni riguardo alla amministrazione della 
giustizia . Quest’ editto , il qual diviene obbli- 
gatorio per lui medesimo , durante il tempo 
ch’egli esercita la sua magistratura, è procla- 
malo da uu araldo, ed affisso iu tutti i luoghi 
pubblici ; esso porta il nome di legge annua. 

Si elegge il pretore urbano ne’ comizj 
per centurie . Non vi si ammettevano da prin- 
cipio che i patrizj ; ma dopo 1’ anno 4*9 j 
ambidue gli ordini vi concorrono egualmen- 
te . Senz’essere cosi ruinosa come l’edilità, 
questa magistratura però non può convenire 
che a cittadini abbastanza' ricchi per soste- 
nere il carico dei giuochi Apoliinari 7 de’gtuo- 
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dii del Circo , oc. L 1 obbligo clie ha il pre- 
tore di farne le spese, gli dà una particola- 
re autorità sugli istrioni e sugli altri indivi- 
dui impiegali ne’ pubblici spettacoli. 

La fedeltà nella questura, la magnificen- 
za nell 1 edilità , l' integrità nella pretura , sonò 
le vie ordinarie per arrivare al Consolato . 
E questo il sommo degli onori , a cui un 
Romano possa aspirare . Giunto a questo 
punto di gloria , egli c pervenuto al termine 
della gloria medesima . La sua famiglia si 
trova ad un tratto fra le primarie della Re- 
pubblica ; ed il suo nome, inscritto ne’ fasti 
consolari , debb 1 essere conservato finché la 
memoria di Roma durerà fra gli uomini. 

L’ anno 2^4 ? quando la Repubblica suc- 
cesse alla monarchia , il popolo romano isti- 
tuì due magistrati , ai quali confidò una par- 
te dell’ autorità che aveva tolta a’ suoi re, 
Diede loro il titolo modesto di Consoli , e- 
sprimeute che essi debbono procurare il ben 
pubblico piuttosto col consiglio che colla for- 
za ; e volle moderare il loro potere, senza 
nuocere alla dignità. Essi infatti sona, cir- 
condali di continuo da quanto la romana 
pompa ha di piu maestoso . Vengono prece- 
duti da dodici littori , hanno sedia curale , 
portano la pretesta , il bastone d’ avorio a 
cui è soprapposta un’aquila d’oro , insegna 
speciale del comando, c soli, fra gli uomi- 
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ni, hanno diritto di farsi condurre in lettiga 
per la citta . Quanto maggiori però sono i 
privilegi onde si volle dar lustro alla loro 
dignità, quanto più si conferì loro di potere, 
altrettanto si cercò gelosamente di prevenir- 
ne gli abusi . Dopo un anno di magistratura, 
i consoli rientrano nell’ ordine comune , con- 
servando della grandezza passata la sola glo- 
ria che loro è personale . Nel lasciare il loro 
grado essi hanno costume di aringare il Po- 
polo , ed attestare solennemente di non aver 
recata veruna offesa alle leggi ed al pubblico, 
durante l’esercizio della loro autorità . Ove il 
Popolo sia mal pago della loro condotta , 
niega ad essi di poter dare siffatto giuramen- 
to . Ma la più forte barriera contro il po- 
tere de’ consoli è nel consolalo medesimo . 
Perocché s’invigilano essi reciprocamente; 
e il più leggier tentativo contro la pubblica 
libertà sarebbe represso all’ istante da quegli 
stesso che temerebbe di esserne la prima vittima. 

I consoli nulla possono intraprendere con- 
tro il Senato o contro il Popolo, di cui non 
sono che i primarj amministratori . Il Sena- 
to delibera , il Popolo decide , e i consoli 
eseguono . Come il tempo della loro magi- 
stratura è assai limitato, si sforzano tutti di 
segnalarsi in esso con isplendide azioni , o 
con utili istituzioni ; a questi succedono tosto 
altri egualmente operosi ed intraprendenti j e U 
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governo gode una giovinezza perpetua , e par 
che acquisii ogni giorno più poderosa energia. 

I consoli furono da principio nominati 
in diverse epoche dell 1 anno *, ma , dopo il 
5g8 , si cominciò ad eleggerli in quel mese 
che chiamasi sestile ne 1 comizj per centurie. 
Fatta quest’elezione, uno de 1 consoli in ca- 
rica l 1 annuncia all’ assemblea j e allora il 
Senato ed il Popolo si recano in corpo al 
Campidoglio , per offerire un sagrificio so- 
lenne al Padre degli Dei , ed implorare la 
sua protezione pei nuovi magistrati e per la 
Repubblica . Il loro ingresso nella magistra- 
tura noli ha luogo che al primo gennajo , 
sei mesi dopo la loro nomina. Essi impie- 
gano questo tempo nell’ istruirsi degl’interes- 
si dello stato ; e portanò frattanto il titolo 
di Consoli designati . Quantunque non ab- 
biano alcun potere , sono però ammessi in 
Senato , ove occupano posto distinto , e dan- 
no pei primi il loro parere 5 distinzione che 
potrebbe piuttosto riguardarsi come una pro- 
va , che come un privilegio . In questo me- 
desimo intervallo , ove si venga a scoprire 
che abbiano adoperato l’ intrigo o le arti di 
corruzione per ottenere de’ suffragi , chi fra 
i loro competitori ne ha fornite le prove • 
loro sostituito . 1 

I due consoli governano a vicenda, un 
mese ciascuno . Il più avanzato in età , o 
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quello die ha maggior numero di figli , en- 
tra in carica il primo ; e , mentre si portano 
i fasci davanti a lui , all 1 altro non si por- 
tano che di dietro. AH 1 apparir d’ un con- 
sole ogni cittadino deve scoprirsi il capo , 
levarsi qualor sia seduto , e lasciargli , ove 
sia d’uopo, sgombro il cammino . Durame- 
moria che il console Q. Fabio Massimo fece 
discendere da cavallo il proprio padre che 
gli veniva all 1 incontro ^ e il vecchio romano 
applaudì ad un atto, che gli mostrava qual 
giusta idea avesse suo figlio della dignità di 
cui era investilo . Se il console si avviene in 
un pretore, i littori di questo abbassano i 
loro fasci davanti al magistrato supremo. 

Gli attributi de’cousoli sono estesissimi. 
Essi convocano il Senato quando lor pare; 
gli comunicano le relazioni de’ paesi stranie- 
ri; espongono la eondizione dei pubblici af- 
fari ; danno pei primi il loro voto ; raccol- 
gono le voci altrui; e congedano l’assemblea 
con questa semplice forinola : La seduta , 
Padri coscritti , è terminata . Tutti i magi- 
strali sono loro soggetti , fuorché i tribuni 
della plebe , che soli possolio opporsi alle 
loro decisioni , e che anzi non sono istituiti 
che per mettervi ostacolo . I consoli però 
convocano la plebe stessa , e le propongono 
nuove leggi , che da essi prendono il nome 
quando sono accettate . A loro solamente ap- 
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partiene il far eseguire i decreti del Senato, 
ed i voleri del Popolo . 

Iu tempo di guerra poi la loro autorità 
è ancor più grande . Essi levano truppe } 
ordinano quanto necessita all’uopo delle me- 
desime ; distribuiscono gradi, ricompense o 
punizioni ai soldati , cui possono anche dan- 
nare a morte ; dispongono a lor senno del 
tesoro militare , poiché i questori , incaricati 
di tenere registro delle spese , e di provve- 
dervi , non possono però limitarle 5 in som- 
ma , se operano in pace come i primi ma- 
gistrati di un gran popolo , in guerra sono 
padroni assoluti . Ma , spiralo il termine 
della loro grandezza , essi debbono rendere 
esatto conto delle loro azioni a questo popolo 
medesimo , che è vero sovrano , e giudica eoa 
severità le azioni de’ suoi magistrali . 

Per cento quarantatre anni non si pre- 
sero consoli che nella sola classe dei patri- 
zj } ma alfine i plebei , credendosi non meno 
degni di tale onore , e sostenuti dai loro tri- 
buni , aneli’ essi vi aspirarono . Il doman- 
darlo a prima giunta fu vano ; l’ insistere 
fu inutile : gravi dibattimenti cominciarono 
fra i due ordini , e giunsero a segno , che 
per qualche tempo fu distrutto 1’ oggetto stes- 
so dei dibattimenti , il consolato . L’ anno 
3 io, in luogo de’ consoli, si nominarono de 1 
tribuni militari , i quali dapprima, furono tre. 
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poi quattro , sei e otto , presi in egual nu- 
mero dall 1 ordine patrizio e dal popolare . 
Si tornò quindi ai consoli , poi ai tribuni ; 
ma , come ogni giorno cresceva il disordi- 
ne , fu d’ uopo cedere alla forza j e final- 
mente, l'anno 388, si stabili che in avve- 
nire i consoli si eleggerebbero uno per cia- 
scun ordine. Cosi Roma, stanca di un 1 au- 
torità puramente militare , ripigliò il conso- 
lar governo , che ha dappoi conservato . 

I plebei si mostrarono veramente meri- 
tevoli dell 1 onore , che dopo tanti sforzi avea- 
no conseguito . Ma le promesse strappate al 
timore presto furono dimenticale col dile- 
guarsi del pericolo ; i plebei possono bensì 
aspirare al consolato , ma è rarissimo che vi 
pervengano $ sia che cedano essi medesimi a 
queU'involontario rispetto che ispirano i nomi 
illustri, sia che si trovino sopraffatti dalla pre- 
ponderanza de’ grandi nei comizj per centurie. 

La legge Villici , nominala altresì legge 
Annuale , perchè determina il numero degli 
anni che aver deve chiunque aspira alle ca- 
riche, ne vuole trenlasei per 1’ edilità , qua- 
ranta per la pretura , e quarantatre pel con- 
«dato . P iu volle però si è ad essa deroga- 
ci II primo 'Scipione affricano , per esem- 
pio , fu nominato console di ventolto anni $ 
e il secondo di trentotto . Le azioni gloriose 
filino iu ogni luogo tacer le leggi j e questo 
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momentaneo silenzio non toglie ad esse nuL 
la della loro forza . La legge parimenti pre- 
scrive che un console non possa venir rie- 
letto che dopo un intervallo di dieci anni ; 
eppure un esule illustre, Cajo Mario, fu 
console sei volte , e le ultime cinque conse- 
cutivamente . 

Se , allo spirare del consolato , si giu- 
dica necessario di lasciare i consoli nelle pro- 
vince ove si trovano , sia per finire di sot- 
tometterle , sia per amministrarle , essi pren- 
dono allora il titolo di Proconsoli , e godono 
di prerogative quasi così estese come per lo 
innanzi . Da principio la carica di procon- 
sole era data dal Popolo radunato in comi- 
zj per tribù, e sempre ad un personaggio 
consolare ; ina , 1’ anno 63 1 , essendo stalo 
conferito per legge al Senato il diritto di 
disporre delle province , e queste essendosi 
accresciute a segno che i consoli scaduti più 
non possono bastare alloro governo , avvie- 
ne che il Senato da nome ed autorità di pro- 
consoli anche ad individui non consolari , 
spediti a reggerle . La carica di proconsole 
è fra le più ricercate . Coni 1 essa non si e- 
sercila che in luoghi troppo lontani da Ro- 
ma perchè le sue leggi vi serbino tutta la 
loro forza , può essa bene chiamarsi una pic- 
cola sovranità , ove i Romani trovano in- 
sieme di che soddisfare la propria ambizio- 
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ne e la propria cupidigia . Ivi i grandi ma- 
gistrati si prendono compenso de’ tanti sagri- 
ficj a cui furono costretti durante l’ esercizio 
delle passate magistrature ; ed avvi tale che 
in Roma si illustrò , ohe va ad avvilirsi nel- 
le province con vergognose estorsioni . Quin- 
di il nome di proconsole è divenuto odioso 
a tutti i popoli; e generalmente, quanto Ro- 
ma è da lor rispettata , altrettanto sono da 
loro odiati gli agenti del suo potere. 

Se i paesi , a cui il Senato spedisce 
magistrali , non sono di grande importanza, 
in luogo del titolo di proconsole da loro 
quello di Propretore , il quale differisce dal 
primo meno per l’ autorità che pei segni es- 
terni della medesima; perocché i proconsoli 
sono preceduti da dodici littori , come i con- 
soli ohe rappresentano , laddove i propretori 
non ne hanno che sei . Il Pro questore tiene 
interinamente il luogo del questore venuto a 
morte ; e le sue incombenze cessano all’ ar- 
rivo del nuovo questore inviato da Roma . 

Generalmente parlando , i magistrali pro- 
vinciali esercitano ne’ paesi di loro giurisdi- 
zione un’autorità molto maggiore di quella 
che hanno in Roma i loro pari di titolo . 
O piuttosto sono essi onnipossenti ; e sembra 
che risieda in loro tutta la maestà del Se- 
nato e del Popolo romanci . La casa d’ un 
proconsole somiglia a quella d’un monarca. 
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Egli è sempre circondato da gran numero 
di officiali militari o civili , ed una molti- 
tudine di giovani romani distinti vanno ad 
apprendere presso di lui l 1 arte della guer- 
ra , o quella del governo . Ma , come il po- 
tere piu assoluto è pur sempre limitato da 
qualche parte , al despoto proconsolo non è 
permesso d’aver donne al suo seguito. 

Queste sono le magistrature ciré formano 
propriamente il governo di Roma. Altre ve 
ne sono egualmente importanti , ma posso- 
no riguardarsi come intermedie , perocché 
escono da quella serie che guida direttamen- 
te e di grado in grado al potere supremo . 
Ne farò argomento d’ una lettera particolare. 

Ne’ casi straordinarj , quando la Rcpu- 
blica si trova in pericolo imminente, che ri-, 
chiede forza e risoluzioni istantanee , si ha 
ricorso ad uno spediente , di cui Roma sola 
offre l’esempio , si crea cioè un Dittatore , 
Questo magistrato non può, in verun caso, 
tenersi in seggio più di sei mesi ; anzi è raro 
eli’ egli aspetti questo termine per rinunciar- 
vi , facendolo solitamente appena è cessata 
la cagione urgente per cui fu eletto. L’ele- 
zione sua non si fa secondo alcuna delle for- 
me ordinarie . In forza di un decreto del 
Senato , uno de’ consoli lo elegge di sua pro- 
pria volontà , e quasi sempre fra i perso- 
naggi consolari . Ciò avviene di notte } e do- 
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po clae la nomiqa è proclamata , piu non 
resta ai Romani clic un’obbedienza assoluta. 
Tutte le leggi sono sospese } tutti i magi- 
strali abdicano le loro cariche , eccetto i 
tribuni della plebe > i quali però nulla pos- 
sono contro ideerei! del dittatore, Egli riu- 
nisce nella propria persona l’ autorità del 
Senato , dei Popolo , e de’ consoli •, fa la 
guerra o la pace } usa a sqo grado del pub- 
blico tesoro^ dispone de’beni ed anche della 
vita de’ cittadini , senza che in verun caso 
possa farsi riclamo contro di lui. In somma 
egli è despolo legalmente , nè deve , finché 
dura la sua carica , verun conto delle pro- 
prie azioni. Quest’ unita di forze da raomen- 
taneaqaenlc alla Repubblica un vigore che l’ha 
salvata pili volte , ma che forse la perderà, 
Gli estesi poteri dal dittatore hanno però 
alcuni limiti. Non gli è permesso di uscir di 
Italia , senza dichiararsi , per ciò solq , de- 
caduto dalla sua dignità } e , quasi per umi- 
liarlo in mezzo alla sua eccessiva grandezza, 
gli si vieta 1’ andare a e ava ho . Narrasi che 
Fabio Massimo , non polendo, per la sua in- 
Tioltrata et'a , conformarsi a tale disposizione, 
ebbe d’uopo , per dispensarsene , di un’espres- 
sa permissione del Senato . In conseguenza 
di tale proibizione il dittatore si associa un 
officiale , nominato da lui medesimo soltq 
ij titolo di Generale della cavalleria , il 
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quale viene ad essere in cerio modo suo 
luogotenente. 

Il primo dittatore fu nominato l 1 anno 
256 , dodici anni dopo la distruzione del re* 
gio potere . Per lungo tempo i soli patrizi 
furono investili della dignità dittatoria ; ma 
Panno 397 vi fu innalzalo un plebeo , e da 
quell’epoca in poi i due ordini dello stato 
vi ebbero ugual diritto . 

I Romani hanno trovalo nella dittatura 
tanti vantaggi, che non hanno sempre aspet- 
tato i casi perigliosi per avervi ricorso. Tal- 
volta , essendo il popolo romano agitalo da 
dispiacevoli contese , fu nominato un ditta* 
tore ,, perchè mettesse loro termine , decìdendo 
coll’ autorità d’ un solo ciò che la moltitudine 
definir non sapeva da sè medesima. Talvolta 
anche la nomina di un dittatore ha uno scopo 
religioso . In Roma , per uno di queglj usi 
inesplicabili , di cui si trovano esempi ovun- 
que esistono uomini , uno dei grandi magi- 
strati pianta ogni anno un chiodo nel fianco 
destro dell’ altare di Giove. Se contagiose 
malattie affliggono il popolo romano , o se- 
gni straordinarj lo minacciano dell’ira cele- 
ste, ei procura evitarla, dando a quella ce- 
rimonia maggiore solennità, e si elegge per 
ciò solo un dittatore . 

Porlansi davanti a questo magistrato 
ventiquattro fasci armati di scure. I littori 
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che precedono i consoli , non hanno scuri 
che fuori della città *, nel suo recinto alzano 
i fasci soltanto , onde non dar ombra al po- 
polo con apparalo di morte. Il dittatore in 
vece fa recare con sè gli uni e le altre , quasi 
in segno del rigore e della prontezza con Cui 
debbono essere eseguiti i suoi giudizj. Si è 
veduto un dittatore far mettere a morte un 
cavaliere , perchè avea ricusalo di seguire 
un littore inviatogli con ordine di' condurlo 
dinanzi a lui (i5). Questi, alti d’ uua giustizia 
terribile sono giudicati dal popolo , dopo che 
quel supremo magistrato è uscito di carica j 
ma nulla può sospenderne l’esecuzione. 

Da centoventi anni in circa Roma non 
ha avuto dittatori . In que’ momenti difficili 
però , in cui si crede dover accrescere il po- 
ter consolare , senza ricorrere al pericoloso 
espediente di creare un dittatore , il Senato 
fa un decreto in. questi termini : Provvegga- 
no i consoli alla salvezza della Repubblica. 
Allora , senza essere superiori alle leggi , essi 
possono dar loro la più grande estensione , 
salvo l’obbligo di render ragione dell’uso che 
avranno fatto di quest’aumento di potere . 

Se accada che il dittatore ed i consoli ven- 
gano a mancare prima che siano loro dati 
successori , per non lasciàr la Repubblica sen- 
za capo durante questo intervallo, il Senato 
comiua uu Interré . Questo magistrato goda 
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di tuite le prerogative dei consoli , ma non 
può tenere la sua dignità più di cinque giorni, 
passati i quali si da egli medesimo uu suc- 
cessore , che dopo altrettanto tempo ne eleg- 
ge un altro , e cos't di seguilo , finche siano 
eletti nuovi • magistrati secondo le forme e 
nelle epoche prescritte dalle leggi. Il primo 
interregno , quello ohe durò più lungo tempo, 
fu dopo la morte di Romolo. Si vide allora, 
per un anno intero , il regio potere passare 
di famiglia in famiglia. Ai patrizj piaceva 
una forma di governo , che li facea parteci- 
pare a viceuda agli onori supremi } ma il Po- 
polo , stanco di tanti padroni , gli sforzò di 
mettere un termine al loro domiuio , col dare 
allo stato uu capo stabile . Questa magistra- 
tura efimera è la sola che non sia stata mai 
conferita ai plebei . Un’ ambizione ragiona- 
la fece loro fare sforzi straordiuarj per ot- 
tenere onori durevoli , ina sdegnarono quelli 
<T un momento. 

LETTERA XIV. 

POLICLETO A CRANTORE. 

Magistrali inlermedj. — Tribuni del popolo — 
Censori . — Procensori . 

Nell 1 ultima lettera io m’ingegnai di pre- 
sentarli in brevi tratti il governo di Roma. 
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Bai censori , collocati alla base dell’ e di fi zio, 
lino ai consoli , che stanno alla sommila , 
lutto è chiaramente stabilito; le prerogative 
sono dis.linle , i diritti ben conosciuti , i doveri 
prescritti da leggi fisse; e potria credersi 
che nessuna magistratura importante debba 
aver luogo in Roma , oltre quelle di cui ti 
ho parlalo. Ve ne sono però altre , estranee 
alle prime , le quali , sotto un titolo modesto, 
danno in alcune circostanze, a chi ne è in- 
vestito , una autorità superiore a quella dei 
consoli , che perciò vi si trovano subordinati. 

Gomiticelo dai Tribuni della plebe , di cui 
odo s'i spesso risuonare il nome intorno a me. 
Istituiti fra le animosità funeste che divide- 
vano i due ordini , questi figli della discordia 
non Smentirono la loro origine. Sedici anni 
dopo l’espulsione dei re, il Popolo , stanco 
dell'impero dei grandi , esausto dall’insazia- 
bile avidità dei creditori , fuggì da una citta 
cui cessò di riguardare come patria ; e giurò 
di non rientrarvi , se prima non gli erano 
rimessi gli antichi debiti , e accordalo il di- 
ritto di nominare magistrati particolari , che 
vegliassero ai suoi interessi. Il Senato ed i pa- 
trizj , giustamente spaventati di questa defe- 
zione , sentirono troppo lardi che i monarchi 
cessano di regnare quando non hanno più 
sudditi ; quindi temerono di lutto perdere per 
una resistenza ormai senza oggetto , e finirò- 
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no col Mito cedere a quelli, che si poteano da 
principio^ soddisfare con prudenti concessioni. 

I*a remissione dei debili per altro non 
venne fatta che con certe modificazioni , cioè 
si ristrìnse a quei soli cittadini i quali non 
erano in istalo di pagarli ; quelli però fra 
essi , che a termini della legge erano stati 
dati “in potere de’ loro creditori, furono re- 
stituiti in liberta , e fu quindi solennemente 
riconosciuto nel Popolo il diritto di nominar 
magistrali per la propria difesa. Nel giorno 
medesimo adunque , radunali i comizj , furono 
eletti dall’ordine popolare , come già s 1 inten- 
de , questi sostegni d’una causa ormai trion- 
fante , sotto il titolo di Tribuni della plebe . 
Nè questo bastò: una legge, che segui im- 
mediatamente la loro creazione, proibì di 
esercitare o far esercitare sovr’ essi alcuna 
sorta di violenza, dichiarando che , chiunque 
se ne rendesse colpevole , sarebbe in esecra- 
zione agli Dei , che i suoi beni sariano con» 
sagrali a Cerere , e. che ogni cittadino potreb- 
be ucciderlo , senza essere punito come omi- 
cida. Ciascuno fu obbligato a giurarne l’esatta 
osservanza per se e pe’suoi discendenti } e im- 
precazioni orribili furono pronunciate contro 
quelli che obliassero i loro giuramenti. Allora 
il Popolo tornò in trionfo , avendo a capo i 
suoi nuovi magistrati 5 e, per dare alla sua 
fuga un carattere religioso y il luogo iu cui 
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erasì ritirato ebbe nome di Monte Sacro , e- 
vi si alzò un altare a Giove terribile. 

Non furono dapprima eletti che due tri- 
buni ; poco dopo se ne aggiunsero tre al- 
tri (2 b) , e T anno 297 si accrebbe il loro 
numero fino a dieci. Il Popolo si compiacque 
a moltiplicare i propri difensori } ed il Senato 
non mise ostacolo a ciò , sperando che, quan- 
to sarebbero più numerosi , tanto saria più 
facile il disunirli . Furono essi nominali per 
più anni ne 1 comizj per curie 5 ma non si 
tardò a comprendere che in queste assemblee, 
presedule dai gran magistrati , gli àuguri , 
segretamente dedicati ai patrizj , impedivano 
le elezioni , annunciando troppo spesso au- 
spicj sfavorevoli } quindi , per togliere que- 
sta difficoltà senza offendere la religione, l’an- 
no 282, il tribuno Publio Volerò fece de- 
cidere per mezzo di una legge , che da lui 
porla il nome di legge Publia ,clie i tribuni 
sarebbero nominati nei comizj per tribù , i 
quali non sono soggetti alla formalità degli 
auspicj , perchè i magistrati, che li tengono, 
non sono di tal parattere da poter interro- 
gare gli Dei. Ogni anno, ai quattro degl’idi 
di decembre, si nominano i nuovi tribuni , i 
quali entrano in carica ai dieci dello stesso 
mese. Uno dei tribuni in attuale esercizio è 
tratto a sorte per presedete all’assemblea. Al- 
tra volta j quando un giorno non bastava 
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alle elezioni , i già eleni aveano diritto di 
scegliersi essi medesimi gli altri' colleghi , 
secondo il numero determinato dalla legge j e 
questo genere d 1 elezione si denominava coop- 
tazione . Ma l’ anno 3o5 la legge Trebonia 
ordinò che si prendessero tutti i suffragj dal- 
le tribù , fino a che il numero dei dieci tri- 
buni fosse compiuto. 

Sebbene il potere tribunizio fosse a prin- 
cipio assai lontano da ciò che divenne poi , 
questa istituzione apportò fino d’ allora fta 
gran cangiamento nella natura del governo 
di Pvoma. L’autorità di tutte le altre magi- 
strature fu , per cosò dire, crollata. Ed i tri- 
buni si trovarono essere tanto piu potenti , 
che , avendo piuttosto il diritto d’ impedire 
che quello di operare da se medesimi , non 
era facile determinare il punto ove dovessero 
arrestarsi. Fino dai primi tempi non esitarono 
ossi a proteggere apertamente il Popolo con- 
tro ogni legittima autorità, a rigettare le de- 
cisioni del Senato e quelle de’ magistrati di 
ogni ordine, ad annullarle cou’una sola pa- 
rola, ad arrestare il corso della giustizia, ad 
impedire l’arruolamento de’soldati e 1’ impo- 
sizione de’ tributi , a contrariare persino le 
decisioni de’ comizj; e il Popolo nel suo de- 
lirio applaudiva ad atti cosi odiosi , presen- 
tatigli come un omaggio alla sua, potenza. 

Ma era poco pei tribuni l’ opporsi a tut- 
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to ; essi ardirono altresì tutto intraprendere. 
Quindi farono veduti sospendere per cinque 
anni interi la nomina dei magistrati , chia- 
mare in giudizio i piu degni cittadini , far 
discendere i vincitori dal carro di trionfo , 
incarcerare supremi capitani , anche consoli , 
ed avvilire nella persona de’ suoi capi quel 
Popolo istesso che fingono difendere. Infine, 
per dipingerli d’ un sol tratto l’eccesso del 
loro potere , sappi che un Romano , appel- 
lato Cajo Velario, fu condannalo a morte, 
“ per non avere , strada facendo , dato passo 
ad un tribuno del popolo (27). 

La religione istessa , questo freno che 
gii Dei hanno imposto alle passioni degli uo- 
mini , la religione concorre qui ad accrescere 
P eccessivo potere dei tribuni •, la loro per- 
sona è dichiarata sacra , e si da loro il titolo 
di sacrosanti. Non solo ogni attentato contro 
la loro vita sarebbe sagrilegio ; ma è vietato, 
sotto pene rigorose , il servirsi , parlando di 
'loro, d’ alcun termine che senta d’ insulto. 
Finalmente , qualunque cosa imprudente o 
sediziosa essi dicano , una legge formale co- 
manda che non s’ interrompano , mentr’ essi 
aringano il popolo. 

Sicuri pertanto di se medesimi , anzi in- 
violabili , sostenuti sempre dalla moltitudine, 
che si gloria de’ loro eccessi, costoro, i quali 
neppure si annoverano fra i magistrati , gli 
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oltraggiano impunemente sulle loro sedie cu- 
ruli , e sono giunti a segno di porsi ai di so- 
pra delle stesse leggi . 

Per una mescolanza bizzarra questi fieri 
sostenitori della causa del popolo , nuisconq 
l’orgoglio colla semplicità , 1’ ambizione col- 
1’ apparenza della modestia. Essi non godono 
d’ alcuna di quelle distinzioni brillanti , che 
qui non mancano ai magistrali d’ assai mino- 
re importanza. Solo vengono essi preceduti 
in pubblico da un uomo , il quale porta il 
semplice titolo di inalar , ma che è piu te- 
mut.o e meglio obbedito di un littore. Con 
una sola parola egli arresta un cittadino, e 
lo conduce in prigione , senza provare mai 
alcuna specie di resistenza ; e questo popolo, 
si vano delle sue prerogative, cede senza 
sforzo ad un potere che crede emanato da 
&è medesimo, 

Ma era specialmente, mi si dice, nelle 
assemblee del Senato , che piu chiaramente 
ipani festa vasi quel contrasto d’ autorità e di 
bassezza , che sembra caratterizzare i tribuni. 
Questi stessi uomini , che hanno diritto di 
convocare a piacer loro quel corpo rispetta- 
bile , e di prescrivergli 1’ oggetto delle sue 
sessioni , rimaneano nel vestibolo del luogo 
di sua adunanza , mentre esso deliberava , e, 
seduti sopra panche , aspettavano che la -di- 
scussione fosse terminata. Ammessi , dietro 
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parere de’ consoli , nell 1 assemblea , cangia- 
vano allora di aspetto , e giudicavano con 
alterigia quelli che poc 1 anzi da padroni li 
trattavano. Oggi però che il loro potere è 
più esteso e meglio stabilito , seggono coi 
senatori , e si citano discorsi eloquenti da 
essi pronunciati nel Senato. L * approvano 
il decreto che loro è presentato, l’iniziale del 
loro titolo, scritta sotto al medesimo, esprime 
il loro aderimento , e allora il decreto ha pie- 
no effetto . Nel caso contrario, la parola ve- 
to , vieto , pronunciata ad alta voce da un 
tribuno coh 1 assenso de 1 suoi colleglli distrug- 
ge quel decreto irresistibilmente. Così,- ciò 
che trecento personaggi eminenti avevano ri- 
soluto pel ben pubblico , è spesso annientato 
dalla sola volontà , o piuttosto dal capriccio 
di un cattivo cittadino. 

Nelle assemblee del Popolo , qualunque 
sia 1’ affare che vi si tratti , ne 1 tribunali , 
in ogni altro luogo , quel velo fatale produ- 
ce i medesimi effetti . Sovente si ha ricorso 
alle preghiere, alle suppliche , per determi- 
nare un tribuno a desistere dalla sua oppo- 
sizione ad una legge importante ; ma , se 
nulla può vincere la sua ostinazione , e il pe- 
ricolo sia urgente , allora il Senato ordina 
ai consoli di nominare un dittatore, e l’au- 
torita- comanda ove la ragione tentò invano 
di farsi intendere. 
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La giurisdizione dei tribuni non si esten- 
de al di Ja d 1 un miglio dalla citta. E anzi 
loro assolutamente proibito di uscire da que- 
sto limite , eccetto nelle ferie latine , in cui 
tutti i magistrati riuniti vanno ad offrire sul 
monte Albano de’ sagrifizj a Giove per la 
prosperila delle genti che compongono il po- 
polo latino. 

I tribuni sono obbligati di tenere le lo- 
ro case aperte il giorno e la notte , perchè 
debbono in ogni momento il loro soccorso ai 
proprj concittadini. Uno dei loro più bei pri- 
vilegi , ma forse il più pericoloso, è quello 
di poter liberare un prigioniero prima che il 
suo giudizio sia pronunzialo. E desso una con- 
seguenza naturale del diritto di sciogliere ogni 
assemblea , e di opporsi ad ogni decisione . 

La magistratura tribunizia , se magistra- 
tura deve dirsi , essendo essenzialmente po- 
polare * non può essere esercitata che da ple- 
bei. Altra volta questi potevano aspirarvi 
tutti indistintamente. Ma oggi che il popolo 
conta nel suo seno un grandissimo numero 
di personaggi illustri , sceglie ordinariamente 
fra essi i suoi tribuni. 

I patrizj , avidi sempre di potere , da 
qualunque parte esso provenga , non hanno 
esitato ad aspirare ad un titolo , il quale è 
in tanta opposizione col loro nome. Quindi, 
«ebben vani della loro nascila , hanno lal- 

P olici U , , 
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volta rinuncialo al suo lustro di loro propria 
volontà $ si sono fatti adottare da alcuni ple- 
bei 5 e sono così pervenuti , a forza di bas- 
sezza , ad essere annoverati fra i nemici del 
loro ordine. Strano effetto dell’ orgoglio , il 
quale tace innanzi all’ambizione , per ripro- 
dursi inseguito con più forza, e, sotto una 
umile apparenza , andrebbe a dar di cozzo 
fin nel trono di Giove ! 

Or tu conosci questi celebri tribuni «og- 
getto dell’amore del popolo e dell’odio de’ 
grandi , e temuti egualmente da ambidue i 
partiti. Straniero agi’ interessi che dividono 
i Romani , tranquillo in mezzo alle passioni 
che gli agitano, inteso continuamente a disco- 
prire le cagioni d’ima grandezza disordinata, 
ho chiesto a me medesimo se il potere straor- 
diuario conferito ad alcuni magistrali , in 
pregiudizio di tutti gli altri , era favorevole 
o nocivo al governo. A giudicare da ciò ohe 
si offeriva ogni giorno a’ miei occhi , io non 
dovea vedere in esso che un ostacolo alla 
pubblica prosperità. Da altro lato, s’io con- 
siderava che ogni corpo sociale tende alla 
propria, conversazione , e che ogni istituzio- 
ne , che la minaccia , deve necessariamente 
perire , pareami impossibile che l’ autorità 
de’ tribuni si fosse mantenuta da-più di quat- 
tro secoli , ove non avesse offerto ad un po- 
polo illuminatissimo sopra i suoi veri iute- 
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ressi de’vantaggi eh’ io non sapea distinguere. 

In vano io tenni su questo proposito 
Varj ragionamenti con cittadini più o meno 
distinti , sempre riconobbi in loro o il patri- 
zio , o il plebeo , e rimasi nell’ incertezza di 
prima. Alfine , trovandomi un giorno con 
un centurione , ritirato da lungo tempo dal 
servizio militare , avvenne che il discorso 
cadde sulle diverse specie di governo. Molle 
interrogazioni egli mi fece su quello di Ale- 
ne ; altrettante io gliene feci su quello di 
Roma ; e la confidenza reciproca crescendo 
colle parole , mi azzardai di chiedergli l'opi- 
nione sua su questi tribuni , di cuj udiva ogni 
giorno far ritratti cos'i differenti. 

Giovane straniero , mi disse egli soni* 
dendo , il problema più semplice è sovente 
il più difficile a risolvere 5 ed io non oso 
tentarlo , se nou perchè sono indifferente alla 
sua soluzione. Figlio d’ un semplice cittadi- 
no , io mi sono elevalo di grado in grado 
sino a quello di centurione primipilo 5 ho 
ottenute due corone civiche , tre corone d’oro, 
e quindi certa riputazione fra il popolo ro- 
mano. Sono egualmente lontano dalla bassez- 
za popolare e dall’ orgoglio patrizio , onde 
posso recar sentenza almeno imparziale fra 
due partiti , a cui mi trovo in certa guisa 
straniero . 

,, Per ben giudicare i nostri tribuni > 
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eonvien risalire col pensiero al tempo che li 
vide nascere. Un popolo, troppo lungo tem- 
po spregiato , chiedeva de’cangiamenti nella 
saa condizione , divenuta insopportabile. Pic- 
ciole concessioni 1’ avrebbero soddisfatto ; ma 
si perde tutto , volendo tutto conservare. I 
plebei ebbero de 1 protettori , deplorabile ri- 
medio di un male funesto! Questi protettori 
passarono in breve dalla difesa all’ assalto , 
e la vendetta giunse all’insulto. I tribuni si 
mostrarono sempre audaci , iracondi , anche 
ingiusti 5 ma come potevasi colla persuasione 
indurre i grandi a rinunciare dei diritti , che 
loro erano si cari ? La sola forza , bisogna 
pure confessarlo , poteva costringerveli ; e 
dalla forza all’ ingiustizia non v’ è che un 
passo. Questo male è grande : ma pure qual 
ne fu il risultato ?I nostri magistrali trema- 
no sui loro seggi all’ idea di un’ autorità che 
per una via diretta e spedita può chiamare 
il castigo sopra di loro , ove si dipartano 
dal proprio dovere. I tribuni percuotono , si 
può dire , tutti i poteri , tutte le prerogative; 
fanno rifluire verso 1’ ordine popolare tutto 
ciò che i grandi gli tolgono di continuo per 
quella forza irresistibile che hanno in tutti 
gli stali la nascita e le ricchezze ; e , mal- 
grado tutte le sue perdite, bordine patrizio 
vince ancora per fortuna , per credito , per 
vero potere , il resto del popolo romano . 
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„ Dirai per avventura che il potere ec- 
cessivo dei tribuni può divenire una stabile 
tirannia . Ma questo pericolo è imagiuario. 
La vigilanza, che da loro si esercita so- 
pra gli altri , dagli altri è esercitata sopra 
di loro; ed un solo anno d’ autorità sempre 
contrastata non basta a renderla pertnanente. 
Considera inoltre che il velo , di cui i tribuni 
hanno s'ispesso abusalo , diviene terribile per 
loro medesimi. Un solo fra loro , pronuncian- 
dolo , distrugge quanto hanno fatto i suoi 
colleglli ; e basta qualche abilita negli altri 
corpi , per ottenere questa opposizione deci- 
siva . Finalmente per decidere della bontà 
<T una istituzione , lascia gl 1 individui , e 
giudica dagli effetti . Roma va ognora piu 
prosperando ; e tal cosa a tutto risponde 

Queste parole d' un vecchio , libero d'ogni 
prevenzione , m’ illuminarono sopra molte 
contraddizioni , che io avea fino allora cer- 
calo invano di spiegare a me stesso. Com- 
presi che l 1 agitazione per se stessa non è di- 
sordine; che non sempre i vivi dibattiménti 
sono segni di distruzione ; e che una istitu- 
zione vigorosa può condurre ad un bene du- 
revole attraverso a violenze passeggiere. 

In Grecia gli efori ebbero un potere qua- 
si egualmente esteso che quello de’ tribuni , 
c Sparta nondimeno fiorì per più di fioo anni. 
Cleoméne fe 1 perire que’ magistrati , e Io stato 
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peri. Roma non aveva alcuna relazione con 
Lacedemone, quando istituì i suoi tribuni j ed 
è a credersi che in ambedue le repubbliche 
somiglianti circostanze abbiano prodotto so- 
miglianti risoluzioni. Ma se il potere tribuni- 
zio non è senza esempio, il popolo romano 
ha ne’ suoi Censori de’ magistrali , di cui nes- 
sun altro gli ha offerto il modello , e pe’ quali 
potrebbe servir di modello a tutti gli altri . 

All 1 origine della Piepubblica i consoli 
erano soli incaricati di tutte le parti deH’am- 
tninistrazione ; ma, oppressi dal peso di tanti 
doveri , ebbero d’ uopo che loro si dessero 
successivamente dei cooperatori sotto più ti- 
toli differenti. L’anno 3 ro si crearono due ma- 
gistrali particolari -, a cui fu imposto il nome 
di Censori , perchè loro principale officio è re- 
golare il censo , ossia lo stato della popolazione. 

Hai veduto come il re Tullio , volendo 
istituire le centurie , divise tutti i Romani in 
sei classi , giusta la gradazione delle loro 
fortune . Per far ciò dietro dati sicuri , fece 
dichiarare a ciascuno con giuramento il suo 
nome , quello della moglie sua , il numero 
de’suoi figli , de’ suoi liberti , de 1 suoi schiavi , 
e P esalto valore de' suoi possessi . La qual 
cosa , per tacere de’ motivi segreti che pos- 
sono averla suggerita, dava mezzo di stabi- 
lire nelle tasse un giusto riparto , manifesta- 
va nei loro complesso lé forze dello stato , 
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e non lasciava incertezza su ciò ch’egli po- 
teva intraprendere. Rovesciando la monar- 
chia , i Romani conservarono gelosamente 
quanto essa avea di vantaggioso , e il censo 
parve loro di tanta importanza , che la carica 
di censore, oscura in origine (a8) , fu ben 
presto annoverala fra le primarie dignità . 

L’ elezione de' censori si fa nel Campo 
di Marte in que’ cornizj , che si chiamano 
per centurie . Appena nominati , vanno essi 
al Campidoglio a prendere possesso dalla lo- 
ro carica , e fare davanti al Popolo il giu- 
ramento di non seguire in essa altro che le 
regole della stretta equità. Soli fra tutti i 
magistrati cominciano il giorno medesimo 
che sono eletti l’esercizio delle loro fun- 
zioni. Siccome l’autorità loro è divisa , e 
che i censori operar debbono di concerto, se 
l’ uuo dei due viene a mancare , 1’ altro è 
forzalo di abbandonare il suo posto, c si pas- 
sa a nuove elezioni. Questo caso ebbe luogo 
poco tempo innanzi la presa di Roma fatta 
dai Galli 5 e quando si riproduce, se ne con- 
cepiscono tristi presagi . 

Il censo debb’ essere fatto ogni cinque 
anni. Giunto che ne è. il tempo, si convoca 
il Popolo nel Campo di Marte , ov’ esso si 
schiera secondo l’ordine delle centurie. I cen- 
sori montano sopra un tribunale , e , collo- 
cali nelle loro sedie curuli, fanno chiamare 
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da un araldo i cittadini l 1 uno dopo V altro. 
Ciascuno fa dinanzi ad essi la dichiarazipne 
di ciò che possedè $ i censori lo valutano , 
«descrivono quindi il cittadino a tale o tal 
altra classe, a tale © tal altra tribù , senza 
che sia permesso rida ino contro la loro de- 
cisione Dipende dalla ricchezza Tesser po- 
sto in questa o in quella centuria $ dalla con- 
siderazione, di cui gode un- cittadino, l’essere 
aggregato ad una tribù più cospicua di un' 
altra ; e i censori sono giudici supremi del- 
l 1 una e dell’ altra . 

Risulta da questo loro attributo una con- 
seguenza notabilissima. Siccome il Senato non 
è un corpo di magistrati , e non forma pro- 
priamente che la prima classe della società, 
il diritto di nominarvi o di escluderne un 
cittadino qualunque appartiene ai censori , 
arbitri d’ ogni specie di sociali distinzioni . 
Proclamata che è la numerazione de 1 cittadini, 
i censori domandano ciascuno per classi e per 
tribù, cominciando dal Senato. Quello ch’essi 
nominano il primo, chiamasi principe dei 
Sentilo , ed è ordinariamente un personaggio 
consolare , distinto peri’ integrità de’ suoi co- 
stumi. Il titolo glorioso ,che gli è dato , non 
gli conferisce veruna autorità ; ma gli assicu- 
ra bensì una grande considerazione 5 e que- 
sta gli, dura per tutta la vita iusieme col ti. 
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tolo , anche dopo cessata la dignità a cui esso 
-titolo si riferisce . 

Dopo i senatori si domandano i cavalieri, 
il primo de’ quali lia il titolo di principe 
della gioventù. Vengono in seguito gli altri 
cittadini , secondo 1’ ordine in cui piacque ai 
censori di collocarli. Da questo momento cia- 
scuno conosce il posto che ha nella Repubblica, 
e lo conserva fino a che il censo si rinnovi. 

Nell 1 intervallo che passa dall’uno all’al- 
tro , i censori prendono cognizione de’ can- 
giamenti che hanno potuto sopravvenire, sia 
nelle fortune, sia negl’individui; e tengono 
di tutto esatti registri , che non comunicano 
ad alcuno . Hanno inoltre , nelle province , 
dei delegati , investiti del titolo di subcensori , 
che rendono loro conto del numero degli abi- 
tanti , delle lor ricchezze , ec. Le relazioni 
che mandano, sono unite ai registri de’ cen- 
sori; e, quando giunge il momento di farne 
uso , ogni cittadino è messo di nuovo ai po- . 
sto che gli conviene. Così il popolo romano 
c tenuto in movimento perpetuo, e regolato 
sempre da giustissima autorità . 

Ma non il solo accrescimento o la sola 
diminuzione delle fortune produce tali can- 
giamenti. I censori hanno un particolare at- 
tributo , che da alla loro magistratura un 
carattere unico ; questo si è 1’ ispezione ge- 
nerale de’ costumi . 1 delitti sono giudicati 
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dai tribunali; ma i falli, ma la condotta pri- 
vata è sottoposta al giudizio censorio. Se un 
cittadino manca di coraggio in occasione im- 
portante , se trascura i proprj fondi , se schi- 
va il maritaggio senza legittime ragioni , se 
distrugge la propria fortuna , se dà 1’ esem- 
pio d’ un lusso smodato , incorre la censura 
o il castigo de’ censori. In tulli questi casi 
essi infliggono al colpevole ciò che chiamasi 
una nota , la quale per altro non è d’infamia, 
poiché si può , malgrado di essa , pervenire 
ancora alle dignità , purché con migliore 
condotta siasi meritato che i censori seguenti 
la tolgano . 

La nota , che i censori impongono ad 
un senatore , consiste nel l’omettere il suo no- 
me , leggendo quelli de’ suoi colleghi nel cen- 
simento che si fa del Senato. Da quel mo- 
mento egli c destituito di fatto , senza che 
veruna autorità possa opporvisi , dacché i 
censori non debbono conto ad alcuno di quello 
.che operano. E però d’ uso eh’ essi facciano 
conoscere ad un senatore il motivo della sua 
esclusione. Lo stesso però non praticano già 
riguardo ai cavalieri , che possono in simil 
guisa escludere dall' ordine cavalleresco ; a 
questi si tolgono senz’ altra formalità il ca- 
vallo dato loro dalla Repubblica , el’ assegno 
fatto pel suo mantenimento , che chiamasi 
ees hordearìum , danaro ordeario. 
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Narrasi che il ceusore Scipione Nasica* 
facendo il censo , osservò un cavaliere assai 
bene in carne , il cui cavallo era magrissimo. 
Sorpreso di questo contrapposto , e chiestane 
la ragione : la ragione si è , disse il cavalie- 
re , che il cavallo è pasciuto dal mio servi- 
tore, ed io da me medesimo. Questa spiritosa 
risposta , che avrebbe disarmato lutt’altri che 
un romano censore , non impedì che il col- 
pevole fosse cacciato dall’ordine. 

I celibi sono condannati ad un’ ammen- 
da , appellata , oes uxoricum , danaro uxo- 
rio. La punizione degli altri cittadini consi- 
ste nel farli discendere da una ad altra clas- 
se , o tribù inferiore : la maggior punizione 
di tutte è quella di rilegarli nell’ infima classe 
del popolo , chiamata dei ceriti , ove perdo- 
no il diritto di suffragio nelle assemblee . 

Esalti egualmense nel ricompensare che 
nel punire , i censori tengono conto ai citta- 
dini anche della loro buona condotta , eli 
fanno passare in classi o tribù superiori , ove 
le loro qualità meglio si manifestano ; e sup- 
plendo cosi ali’ insufficienza delle leggi , che 
non sanno che punire, portano gli uomini 
alla virtù e meritano il nome venerando di 
tutori de’ costumi , che loro si è dato. 

Ai censori è pure affidata la costruzio- 
ne delle strade , de’ ponti , de’ monumenti , 
ec. Essi contrattano cogli appaltatori , giu- 
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dicano le loro opere , e le pagano colle som- 
me che il Senato destina a tale oggetto. Essi 
vegliano alla conservazione del pubblico te- 
soro , ne esaminano l 1 impiego , e ne giudi- 
cano le' fonti. Il Senato ed il Popolo confi- 
dano loro sovente il riparto delle tasse. Non 
possono già i censori stabilirne alcuna ci pro- 
pria autorità ; ma , come essi determinano il 
valore de 1 beni di lutti i cittadini , sia in loro 
mano, esagerandolo, di raddoppiar le con- 
tribuzioni ; e spesso hanno fatto uso di que- 
sta sorta di castigo. 

I censori sono nominati ne’ comizj per 
centurie. Da principio essi stavano in carica 
per cinque anni; il qual lungo periodo, non 
potendo accordarsi col sistema delle annue 
magistrature , sempre Garo ai Romani , fu 
ridotto a soli diciotto mesi. Al loro uscire 
di carica essi presentano uno specchio di ciò 
che , esercitandola , operarono di più rimar- 
chevole , e questo specchio è deposto nel 
tempio delle Ninfe. 

Come lutti i grandi magistrati , i cen- 
sori non si prendevano una volta che dal 
solo ordine patrizio; ma , l’anno ^o^ , co- 
minciarono ad essere presi anche dal plebeo, 
ed ordinariamente se ne sceglie uno da cia- 
scun ordine. Si nota , come cosa rara , che 
T anno 622 furono veduti due plebei inve- 
stili della dignità di censore. Quasi sempre 
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la scelta cade sopra uomini consolari , ed 
onora anche più che l’essere eletti al conso- 
lalo. Nessuno può divenir censore più di una 
volta in sua vita . Parecchi Romani si sono 
distinti per la loro integrità e saggezza nella 
censura ^ e si cita sopra tulli Marco Pardo 
Calorie, perciò appellalo Censorio (29). 

LETTERA XV. 

POLICLETO A. CRANTORE. 

Legislazione. — Legge. — Plebisciti. — 
S enatoconsulti. — Editti. — Decreti. , 

Onde tu avessi compiuta idea de’ Ro- 
mani , era mio pensiero di farli conoscere le 
loro leggi. Perocché il codice di un popolo 
è quasi un quadro complessivo de’ suoi vizj 
e delle sue virtù 5 e come uno specchio mo- 
rale del popolo medesimo che lo ha conce- 
pito. Le leggi penali non essendo fatte ché 
pei delitti cui fa d’ uopo reprimere , la loro 
esistenza o non esistenza pare che provi resi- 
stenza o non esistenza di questi delitti. Cosi 
le leggi civili , avendo strettissimo vincolo 
col sistema politico di un popolo , disvelano 
i vizj di questo sistema ; e un ingegno pene- 
trante argomenta da esse le cagioni segrete 
della grandezza di quel popolo , e ne presa. 
Potici. Il la 
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gìsce I’ avvenire . Già , con assidua fatica , 
io avea fatto il sunto di gran parte delle 
romane leggi , c!ie debbono ormai essere le 
nostre ; ma spaventato dall’ immensità di tale 
lavoro , che oltrepasserebbe di tanto i neces- 
sarj, limiti eh’ io mi sono proposti , ne ab- 
bandonai a mal in cuore il pensiero , limi- 
tandomi a svilupparli i principi della romana 
legislazione. 

Io non mi tratterrò su quelle leggi pri- 
mitive , che son comuni a tutti i popoli . 
Ovunque gii uomini vivono in società , han- 
no deposto nelle mani de’ magistrati , istituiti 
sotto titoli differenti , una parte della loro 
libertà , per godere con sicurezza di lutto il 
resto (a). Omaggio agli Dei , obbedienza ai 
capi , rispetto alla proprietà ed ai diritti ri- 
conosciuti di ciascuno , è il fondamento d ? ogni 
legislazione ; è il principio immutabile a cui 
tutto si riferisce , come a sorgente di pace 
e di prosperità . A questo riguardo le leggi 
dei Greci , quelle de 5 Romani , quelle stesse 
degli Sciti, si rassomigliano tutte . Solamente 
si distingue in esse il nativo carattere di cia- 
scun popolo 5 perocché sono semplici e ter- 
ribili fra le genti barbare; più complicate e 
più dolci fra le incivilite. 

Ora quelle che importa conoscere, sono 
appunto le leggi particolari di ciascun popo- 
lo ; quelle che dipingono i suoi costumi, che 
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mostrano i suoi progressi o il suo decadimento 
e fanno presagire il suo futuro destino . Si 
risale per esse a quelli che le hanno istitui- 
te } e si onorano quali benefattori dell’ uman 
genere , se ebbero la felicita di lui per og- 
getto ; e si detestano , se lo hanno traviato , 
profanando ciò che v’ ha di più sacro. 

I primi Romani non conobbero le leggi 
che per averle violale ,>e per essersi sottratti 
alla loro vendetta. Riunitisi da tulli i punti 
del Lazio quasi per insultarle di nuovo , essi 
medesimi ne sentirono presto* il bisogno • e 
loro fu d’ uopo conservare colla saviezza ciò 
che aveano acquistato colla forza. Romolo 
propose loro le prime leggi , cui essi accet- 
tarono. 1 suoi snccessori ne proposero altre, 
a misura die l’ esperienza ne fece conoscere 
la necessita , ed esse pure furono ben accolte, 
e solennemente approvale dal Popolo riuni- 
to in assemblea , giusta il diritto conferito- 
gliene dal sovrano. Tutte le leggi che furono 
fatte, sino alla distruzione della monarchia, 
sono state riunite in un codice , che appel- 
lasi papiriano , dal nome del senatore S^sto 
Papirio , che lo compilò sotto il regno del- 
l 1 ultimo Tarquinio. 

Sebbene la più gran parte delle leggi 
di questo codice sia stata abrogata da leggi 
posteriori ? io ne recherò alcuni frammenti , 
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che mostrano la semplicità de’ primi Roma- 
ni, e la severità de’ loro costumi. 

Roma non adorerà che gli Dei de’ suoi 
maggiori , e rigetterà le superstizioni degli 
altri popoli. 

Non si darà soccorso a chi è colpito 
dalla folgore; ed ove rimanga estinto, ver- 
rà sepolto nel luogo stesso , senza onore di 
funerali . 

E proibito l’esercitare nella città verun’ar- 
te che tenda ad introdurvi il lusso e la mollezza. 

Chi spianta i limiti d’ un campo , lavo- 
rando la terra , è sacro agli Dei infernali 
egli ed i suoi buoi . 

Il figlio che avrà percosso il genitore , 
è maledetto , quand’ anche ne chiedesse ed 
ottenesse il perdono . 

Fra tante leggi severe piace trovare al- 
cuni tratti di bontà paterna , che distingue 
i primi tempi: ogni cittadino , ove meriti di 
esser sottoposto ad un’ammenda , non potrà 
essere condannato a pagare un bue , se pri- 
ma non lo fu a pagare una pecora . 

Ma basti quanto ho detto di un codice, 
il quale non è più iu uso . Ciò che in esso 
avvi di meglio, fu riprodotto ne’ codici se- 
guenti ; ed il resto non può esser riguardato 
che come un monumento istorico. 

L’ abolizione del regio potere non ap- 
portò verun cangiamento alla formazione del* 
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le leggi. I consoli ed i pretori tennero il luo- 
go dei re nel presentarle al Popolo , piglian- 
do prima , concessi , gli auspicj ; e il Popolo, 
radunalo in comizj , diede alle leggi il suo 
assenso sempre necessario . Dopo l' istituzione 
de’ comizj per tribù, si fecero pur leggi die- 
tro la proposta dei tribuni della plebe ; ma 
queste furono propriamente appellate ple- 
bi sci li . Esse da prima non obbligarono che 
una parte della nazione, ma divennero ben- 
tosto generali . Le leggi ed i plebisciti sono 
dunque una medesima cosa quanto ai risul- 
tati ; ma quanto al principio differiscono es- 
senzialmente fra loro . 

Le leggi sono le costituzioni dello stato, 
proposte altra volta dai re , poi dai grandi 
magistrati della Repubblica , ed accettate ne’ 
primi tempi dal popolo romano raccolto a 
quest’ uopo ne’ comizj per curie , e poi in 
quelli per centurie dopo Servio Tullio. Lun- 
go tempo esse non ebbero forza di leggi j se 
non dopo confermate dal Senato j l’ anno 
467 però, senza togliere la necessita di questa 
ratifica , una legge obbligò il Senato ad appro- 
vare quanto si deciderebbe ne’grandi comizj. 

I plebisciti si fanno dietro proposta d’ un 
tribuno della plebe, e basta per essi 1’ accet- 
tazione del Popolo , senza alcun intervento 
del Senato . 

Le leggi sono assoggettate a tutte le re- 
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ligiose formalità 5 un augurio sfavorevole ba- 
sta per farle r 'gettare ; mentre i plebisciti , 
essendo presentati dai tribuni , che non hanno 
diritto di prendere gli auspicj , non dipen- 
dono che dalla volontà del Popolo. 

In generale le leggi sentono dell 1 influen- 
za de 1 grandi , i cui suffragi fanno , per così 
esprimermi, cadere dalla parte loro la bilan- 
cia nei coinizj per centurie. I plebisciti all’ in- 
contro tendono a favorire il partito de 1 ple- 
bei , onnipossenti ne’cotnizj per tribù . 

Sì le leggi che i plebisciti non possono 
essere accettati , se non che dopo previo an- 
nuncio datone in tre giorni di pubblico mer- 
cato , il qual si tiene ogni nove giorni , e 
in cui gli abitanti delle tribù rustiche si re- 
cano alla città. Quest 1 intervallo si è creduto 
necessario per impedire che il popolo sia tra- 
scinato dall’eloquenza di un oratore, ed affin- 
chè possa pesare maturamente le obbligazioni 
eh’ egli s 1 impone . 

Fra le leggi ve n’ha alcune che porta- 
no il titolo di sacre , perchè sarebbe gravis- 
simo delitto il tentar di rovesciarle. Il po- 
polo romano , che può abrogare la maggior 
parte delle altre, si è obbligalo ad osservare 
per sempre queste di cui li parlo. L’oratore 
che ne proponesse la violazione perirebbe 
Sull 1 istante ; la sua memoria sarebbe esecra- 
ta j i suoi beni sarebbero confiscali. Le leggi 
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de' tribuni della plebe . 

Dopo le leggi ed i plebisciti vengono i 
senaloconsulii , o decreti del Senato . Que- 
sti veramente uon sono leggi , ma ne hanno 
la forza , fino a che non siano stati annullati 
da una legge positiva, ovvero da un altro de- 
creto . Il rispetto che si ha pei senatocon- 
sulti è una conseguenza naturale di quello 
che ispira il senato , e che , fortificalo dal 
tempo , si accosta al rispetto filiale . 

I senaloconsulti hanno per oggetto par- 
ticolare la grande amministrazione dello sta- 
to ; il governo delle province, gli slipendj 
de’primarj officiali, il numero de' soldati che 
deve dipendere dal comando di quésti ; infine 
tutto ciò eli’ è d’ un interesse generale, eccetto 
le elezioni , 1’ accettazione delle leggi , la guer- 
ra o la pace, il giudicare i cittadini } cose 
la cui decisione appartiene esclusivamente al 
Popolo radunato in comizj . Ove sopravven- 
ga un caso impensato , intorno a cui non fu 
mai pronunciala legge , un decreto del Se- 
nato ne tien luogo frattanto , e diviene ob- 
bligatorio per rmii versali là de’ciltadini , fino 
a che gli sia sostituita uua legge creala se- 
condo le forme usate . 

L' formalità eh 1 * accompagnano la for- 
mazione dei senatoconsulti , i quali non la 
cedono che ai soli decreti del Popolo } sono 



* i4'> 

molto solenni. Uno de’ consoli deve primie- 
ramente convocare il Senato per alcuno de 1 
giorni destinati alle sue unioni, che sono le 
calende, le none, e gli idi. Puma di entra- 
re nell’ assemblea , egli offre un sacrificio , 
e prende gli auspicj ; se questi sono sfavore- 
voli, è differito l’affare a giorno più propi- 
zio $ ina trovandoli felici , il console si pre- 
senta all’ adunanza de’ senatori , che si alza- 
no al suo arrivo } egli prende il suo posto , 
e ciascuno si torna a sedere . Allora egli espo- 
ne la cosa intorno a cui deve farsi il decreto, 
e chiede che i padri coscritti la piglino in 
esame. Quando la deliberazione è terminata, 
il console raccoglie con ordine i voti di ciascu- 
no , volgendosi prima al principe del Senato, 
od ai consoli designati, se trovansi presenti^ 
indi a quelli che sono investiti delle più alte 
dignità, poi ai semplici senatori, e infine a 
quelli , che , senza essere ancora investiti del- 
la dignità senatoria , hanno però voce deli- 
berativa nel Senato. Spesso , in vece di dare 
j loro suffragi separatamente, quelli che adot- 
tano una opinione , si fanno dalla parte di 
chi l’ha pronunciata il primo (3o) ; e basta 
allora un’ occhiata per sapere ciò che pensi 
il maggior numero . 

Un decreto del Senato non può esser 
fallo che in presenza di cento senatori. Al- 
l’ istante di prendere una decisione , avviene 
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talvolta che un membro opponente gridi : 
Numerale il Senato ; e 1’ assemblea è distol- 
ta, se il numero' non è bastante. 

Dopo che tutte le formalità richieste so- 
no adempite, che il decreto è adottato dalla 
pluralità , e che i tribuni non vi hanno fatta 
alcuna opposizione , se ne distende 1’ atto. In 
questo si ricorda primieramente il tempo , il 
luogo , il nome de’ senatori presenti e delle 
loro tribù \ si espone in seguito per intero 
la proposta del decreto , indicando chi l’ha 
fatta } e si termina col decreto medesimo , il 
quale, onde sia eseguito, vuole essere stato 
deposto nel tesoro pubblico insieme alle leggi, 
ed agli atti che riguardano lo stato . 

Se avviene che i tribuni , o anche un 
solo fra loro , oppongami alla deliberazione 
del Senato , allora quello che chiamasi pro- 
priamente senaloconsulto non ha più luogo. 
Tuttavia, quando il Senato è d’uno avviso 
unanime , e giudica il decreto necessario alla 
pubblica salute , Io pronuncia , dandogli il 
nome d 'autorità del Senato . Esso è nullo 
quanto all’ effetto , ma si conserva negli ar- 
chivj del Senato, come una testimonianza del 
suo zelo , propria a far ricadere 1’ odio del 
popolo romano sopra coloro che si sono op- 
posti a cosa di suo grande vantaggio . 

Roma fu cosi governata per tre secoli. 
Malgrado la sua prevenzione in favore delle 
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proprie leggi , essa provava l’ inconveniente 
di un codice imperfetto , e di cui tulle le par- 
ti , aggiunte successivamente , mancavano di 
quel collegamento per cui le ultime fossero 
una conseguenza naturale di quelle che prece- 
devano. Alcune leggi portavano 1’ impronta 
del partito che le avea proposte , e i maneggi 
le facevano adottare } altre, dettate da spirito 
contrario , tendevano a restringere od annul- 
lare le prime} tutte perdevano della loro mae- 
stà ; quando per comune accordo il Senato 
ed il Popolo convennero di mandare amba- 
sciatori in tulle le città della Grecia , e se- 
gnatamente ad Atene , per istruirsi nelle no- 
stre leggi, e comunicarle inseguito alla loro 
' patria . Tre cittadiui de 1 più distinti furono 
eletti per questa ambasceria memorabile } e la 
Repubblica diede loro uu corteggio degno di 
se e dell’ importanza della loro commissione. 

Qual gloria per la Grecia ! qual nobile 
trionfo per 1’ incivilimento e la sapienza ! Un 
•popolo già celebre viene a domandarle mi- 
gliori leggi» ed essa divienila sua benefat- 
trice. Ma per uno strano rivolgimento del 
destino -, questo popolo medesimo , rafferma- 
to da siffatte leggi , or viene a porre in ca- 
tene' quella che lo illuminò ! 

In breve tempo gl’ inviati di Roma tor- 
narono , dopo aver raccolti gli statuti di tutti 
i nostri popoli , Dopo un esame attento si 
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vide quale difficoltà fosse quella di scegliere, 
fra tante leggi differenti, le più convenevoli 
al popolo romano , di modificarle , di adat- 
tarle al suo genio e a 5 suoi bisogni , di farne 
un codice compiuto, che servir gli potesse di 
regola in lutti i tempi e in tutte le circostan- 
ze. Per giugnere a questa meta, i tribuni 
indussero il console Seslio a riunire il Sena- 
lo , ed a proporgli un decreto per la creazio- 
ne di dieci magistrati , che sarebbero inve- 
stili, per lo spazio di un anno soltanto, di 
tutti i poteri de 1 consoli , ed anche di quelli 
che aveano avuto ire. Ogni altra magistra- 
tura doveva essere sospesa , ed i nuovi depo- 
sitai} della pubblica autorità dovevano soli 
essere incaricati della compilazione delle nuo- 
ve leggi . 

Dopo vive opposizioni il senatóconsulto 
fu alfine adottato . Si radunarono i comizj - 
per centurie j i consoli abdicarono solenne- 
mente la loro carica ; i pretori , gli edili , i 
questori , ed anche i tribuni , seguirono que- 
st’esempio 5 e in loro vece furono eletti , sot- 
to il nome di Decemviri , dieci magistrati 
a cui si conferirono tutti i poteri . Essi con- 
vennero fra loro che uno solo dovesse avere 
i fasci per dieci giorni solamente, dopo i qua- 
li questo segno della suprema autorità pas- 
serebbe ad un altro , e così successivamente 
a tutti . I nove non insigniti di tale onore , 
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per altro non distinguevansi dal privati citta- 
dini che per un officiale subalterno , chiama- 
to accensuS , che in pubblico li precedeva . 
Non ismeutirono i decemviri la speranza che 
di loro si era concepita . Perocché la giusti- 
zia si rendeva con imparziali ta ; il povero 
era protetto contro l 1 oppressione de’ grandij 
questi erano sostenuti De’ loro legittimi dirit- 
ti ; e mai Roma non fu tanto felice come nel 
principio del governo decemvirale . 

Le cure amministrative frattanto non di- 
stoglievano i decemviri dal dare opera a ciò 
per cui erano particolarmente creati . Dopo 
aver confrontale le greche leggi e quelle di 
Roma , presero dalle une e dalle altre quan- 
to loro parve più conveniente , e , formato- 
ne un modello di codice , lo esposero al pub- 
blico , perchè ciascuno ne dicesse il suo sen- 
timento . Dietro 1’ avviso de’ più illuminati 
vi fecero alcune correzioni , e in seguilo pre- 
sentarono il nuovo codice al Senato , che lo 
adottò con un decreto . Dopo questa prima 
formalità, il Popolo, riunito in comizj per 
centurie , diede unanimamente al codice me- 
desimo la sua approvazione. E perchè la so- 
lennità di quest’ atto fosse ancora più grande, 
vi intervennero i pontefici , gli àuguri , e i 
sacerdoti di tutti i collegi 5 e furono offerti 
sagrificj agli Dei protettori di Roma . Indi 
il nuovo corpo di leggi , scolpito su dieci ta- 
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▼ole di bronzo, fu collocato nel luogo pili 
riguardevole del Foro . 

L’anno assegnato a questa grand’ opera 
già stava per finire ; i decemviri ne chiesero 
un secondo , per darle 1’ ultima perfezione ; 
ed il Popolo , soddisfatto della loro maniera 
di governare , noi ricusò . Quindi , raduna- 
ti i comizj , si nominarono nuovi decemviri , 
conservando il solo Appio Claudio , che fra 
i vecchi era il più distinto . 

Ma qui appunto dovea terminare la vir- 
tù di un governo troppo vantato . All’ indo- 
mani stesso della seconda elezione , si videro _ 
con ispavento sulla piazza pubblica cento 
venti littori coi fasci armati di scure . Una 
tirannide odiosissima successe alla finta dol- 
cezza dei decemviri $ tutti gli oggetti del loro 
timore o della loro inimicizia erano sagrifi- 
cali . Questi uomini medesimi , che poco pri- 
ma dettavano savie leggi , pronunciarono sen- 
tenze ingiuste di morte ; la Repubblica era 
per succumbere ; quando un’ azione esecrabi- 
le d’ Appio sollevò ad un tratto il popolo, a 
cui si aggiunsero le legioni ; e la potenza 
mostruosa di que’ despoti fu dissipata in un 
istante . 

Si ripigliò allora l’antecedente forma di 
governo^ e si cominciò il giudizio dei decem- 
viri ; ma essi non istetlero ad aspettarlo. Ap- 
pio ed uno de 1 suoi colleghi si uccisero di prq- 
P olici. II i3 
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pria mano , e gli altri fuggirono per sempre 
una terra elle aveano coperta di sangue. 

Frammezzo a tanti mali la grand’ opera 
della legislazione era stata terminata ; alle 
dieci tavole dei primi decemviri due altre ne 
erano state aggiunte dai nuovi *, e questo cor- 
po di leggi, conosciuto sotto il nome di leg- 
gi delle dodici tavole , racchiuse fino a questa 
epoca tutta la giurisprudenza de’ Romani , 

Sessant’ anni dopo la formazione di que- 
sto codice si celebre, i Galli s’impadroniro- 
no di Roma, eccetto che del Campidoglio $ 
arsero la citta ; e le dodici tavole furono di- 
strette dall’incendio . Vennero poi rimesse al- 
tre tavole somiglianti, dietro le copie diesi 
erano tratte dalle prime \ e, per trasmetterle 
alla posterità in maniera più sicura, si fecero 
imparare a memoria alla gioventù . Questo 
codice augusto è l’oggetto eterno del rispetto 
e dell’ ammirazione de’ Romani , i quali ne 
parlano sempre con orgoglio , e Io riguar- 
dano lutti come il più bel monumento dell’u- 
mana sapienza (3i). 

Ma la legislazione di un popolo non po- 
tendosi chiamare stabile, finche stabile non 
è il popolo stesso, l’ ingrandimento perpetuo 
della repubblica romana, l’accrescimento delle 
fortune, i delitti che ne furono la conseguenza, 
resero necessarie nuove leggi. A quelle delle 
dodici tavole , che sono riguardate come le co- 
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stituzioni della Repubblica, si sono aggiunte 
altre leggi e plebisciti novelli , tutti emanati 
secondo le antiche forine . 

Come la legge più partieolarizzata non 
ha mai tutto preveduto j come fortuite circo- 
stanze , le quali si combinano in maniere in- 
finite , possono di continuo eluderla 5 come 
gli uomini , oguor più ingegnosi , inventano 
incessantemente nuovi mezzi di sottrarvisi $ 
si è dato a parecchi depositarj dell’ autorità 
civile o religiosa il potere di fare editti, che 
suppliscano all’ insufficienza delle leggi . Per 
conseguenza il pontefice in materie religiose, 
il pretore in materia giudiziaria , gli edili in 
materia di civile regolamento , pubblicano e- 
ditti, che hanno forza di legge , finché dispo- 
sizioni contrarie non gli abbiano abrogati » 

I magistrati, che governano le province 
romane , hanno aneli’ essi diritto di emanare 
editti ^ molti fra questi , come tratti da quelli 
del pretore di Roma , si appellano trasla - 
zioni , altri sono suggeriti dalle circostanze 
de’ luoghi . 

Quindi il diritto romano si compone in- 
teramente delle leggi delle dodici tavole, del- 
le leggi novelle , de’ plebisciti , de’ senatocon- 
sulti , e degli editti . Io non mi farò ad esa- 
minare distintamente ciascuna di queste par- 
ti della legislazione . Ciò eh' esse presentano 
di più importante , è ricordato nelle istoriche 
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traduzioni che io mi propongo di comunicar- 
ti. Limitandomi qui alle dodici tavole, recherò 
il lesto e le disposizioni principali di ciascuna. 

La prima tratta delle civili procedure. 
Questo soggetto complicatissimo è però si be- 
ne parlicolarizzato , che ciascuno può , leg- 
gendo la tavola , conoscere l 1 ihgiuslizia o la 
legittimila della propria causa. 

La seconda ha per oggetto i ladroneggi 
e le ruberie d 1 ogni specie . Il furto notturno 
è punito di morte ; e lo è pure il diurno com- 
messo a mano armala . Se il delitto è noto- 
rio , cioè a dire se il colpevole è preso sul 
fatto, ma trovato senz’armi, è percosso con 
verghe, e lascialo in balia dell’ offeso . Se 
poi non è notorio, cioè a dire se il colpe- 
vole è convinto, senz’essere stalo preso sul 
fatto; è condannalo a rendere il doppio di 
quello elio derubò, e il quadruplo per Tedino 
del pretore. li giudice , convinto d’ essersi la- 
scialo corrompere, debb’essere punito di morte. 

La terza tavola è relativa ai debili ; e 
le sue disposizioni sono tenibili. Il debitore, 
il cui debito è avverato, ottiene una dila- 
zione di trenta giorni , per cercare i mezzi di 
soddisfarlo . Trascorso questo tempo , se non 
paga il debito, è chiamalo innanzi al pre- 
tore, che lo abbandona come schiavo al cre- 
ditore. Questi ha diritto di legarlo pel collo, 
£ di me iter gli i ferri ai piedi , purché uoa 
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pesino più di quindici libbre . In tale stato 
ei lo conduce tre volte di seguito al merca- 
to, e il banditore pubblico grida ad alta vo- ■ 
ce la somma per cui è incatenato, onde ec- 
citare in favor suo' la compassione de’ ricchi 
cittadini • se alcuno non si presenta per pa- 
garla, il creditore può venderlo fuori del ter- 
ritorio di Roma , od anche farlo morire. Ove 
i creditori siano parecchi , hanno diritto di 
dividersi il corpo del debitore . 

La quarta tratta dei diritti del genitore. 
L'autorità paterna, questa prima legge della 
natura , è più grande in Roma che in qua- 
lunque altro paese 5 e la chiamerei eccessiva, 
anzi barbara, se la sua sorgente fosse meno 
pura. Un padre, a cui nasce un fanciullo 
deforme, deve ucciderlo sull 1 istante . In ogni 
tempo egli hra sopra i suoi figli diritto di vita 
e di morte . Egli può venderli come schiavi; 
e, ov’ eglino co’ loro sforzi divengano liberi, 
gli è permesso di rivenderli lino a travolte. 
Ei può diseredarli , senza allegarne verun 
motivo, cacciarli di casa, o relegarli all A. 
campagna , per lavorarvi siccome schiavi i 
' Tutto ciò eh’ essi giungono ad ammassare , 
sia co’ lor risparmi , sia colla loro industria, 
è devoluto al padre 5 ed è chiamato peculio , 
come l’avere degli schiavi , acuì , rispetti- 
vamente al genitore , sono uguagliali. I cit- 
tadini romaui , detti ingenui , vale a dire di 
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©rigine libera, godono soli di questi diritti 
in lulla la loro pienezza . 

La promozione di un figlio ad una delle 
grandi cariche dello stalo sospende gli ef- 
fetti della paterna autorità . Ma all” uscire 
di carica , il figlio ritorna all 1 obbedienza di 
prima •, e ad un potere passaggiero succede 
una sommissione durevole . 

Quando un padre ba dato il suo formale 
assenso pel matrimonio di un figlio , non è 
più iti sua facoltà il venderlo ; perocché non 
sarebbe giusto che una donna sposata ad 
uomo libero, divenisse ad un tratto moglie 
di uno schiavo . Eccettuato questo punto, il 
potere paterno mantiensi in tutta la sua for- 
za , anzi èstendesi ai nipoti e pronipoti , non 
mettendovi termine che la morte del capo di 
famiglia (3a) . 

La tavola quinta racchiude la regola del- 
le successioni e delle tutele . 

I soli cittadini romani possono ereditare 
da un cittadino ; ogni straniero è escluso dal- 
la successione . Quegli che ottenne il diritto 
di cittadinanza , non può divenire assoluto e- 
rede dei beni d’ un Romano d 1 origine , e il 
può solo di quelli che il defunto possedeva 
per lascilo materno . 

I figli ed i nipoti sono obbligati ad accet- 
tare la successione del padre od avo loro, per 
quanto onerosa possa essere, e si appellano 
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per ciò eredi suoi . Gli schiavi , a cui il pa* 
drone dà morendo la libertà, e ch’egli istitui- 
sce suoi eredi , sono chiamati eredi nece.ssct - 
rj 5 ed essi pure sono costretti a ricevete l’e- 
redità , come il loro titolo esprime. Gli altri 
eredi possono rinunciare alla successione , e di 
qui vien loro il nome d’ eredi vofontarj . 

Ogni Romano , il qual goda 'della pie- 
nezza de’ diritti di cittadino, può disporre de’ 
suoi beni per testamento , ereditarne da altri, 
cd essere testimonio di ogni disposizione le- 
stameutaria. L’alto del testare è soggetto a 
molte formalità , e la maniera più ordinaria 
di esimersene si è di far chiamare l’erede in- 
nanzi sette testimoni . In campo i soldati fan- 
no il loro testamento d’ una maniera ancor 
più semplice. Quando, essi sono in proemio 
di muovere alla battaglia , nominano ad alta 
voce il loro erede dinanzi ai loro compagni 5 
e questa dichiarazione basta per assicurare 
l’esecuzione delle loro ultime volontà. 

La tutela è conferita agli agnnli , 0 pa- 
renti per via di padre . I più prossimi vi sono 
chiamati per diritto, quando il padre di fami- 
glia muore senza testare . .Nel caso in cui non 
si trovino parenti , il pretore tnedesimo as- 
segna un tutore alla vedova ed ai figliuoli , 

Se il tutore ha male amministrato i beni 
d’ un pupillo, è tenuto alla restituzióne del 
doppio di ciò che ha fallo perdere od ha nsur* 
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II liberto è sempre sotto la tutela del suo 
vecchio padrone . Le donne parimenti riman- 
gono in perpetua tutela. Nella loro infanzia, 
•il tutore ha 1’ amministrazione dei loro beni. 
Quand’ esse poi sono adulte , egli conserva 
sempre f autorità d’ interporsi nell’ uso, che 
possono farne. Maritandosi esse , passano dal 
potere del tutore a quello del marito . 

La tavola sesta tratta del possesso de> 
beni e del divorzio . 

Dislinguonsi i possedimenti sacri da quel- 
li di diritto umano . I primi , come i tempi., 
le tombe rd altri, sono sotto la giurisdizio- 
ne dei pontefici , e sono inalienabili , ameno 
che non sieno siati profanati . 

I possedimenti d’umano diritto sono mo- 
bìli o immobili . Si dividono ancora in pos- 
sedimenti di mancipio , cioè a dire material- 
mente trasmissibili , e di non mancipio , cioè 
di cui nessuno può impadronirsi (c) . 

Si diviene possessore di una cosa qualun- 
que in piu maniere: t.°per la cessione d’un 
creditore dinanzi al pretore : per l’uso di 

due auni , trattandosi di un immobile ; e per 
quello di un anno soltanto , trattandosi di un 
mobile : 3.° per compera fatta nelle pubbli- 
che vendite: 4 -° P er aggiudicazione , ossia 
possesso conferito dai magistrati in una divi- 
sione di beni qualunque : 5.° infine per dona.- 


* 
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xione , che la romana magnificenza rende 
frequentissima . 

Non entrerò in maggiore discorso su que- 
sta parte della legislazione , la quale richie- 
derebbe , a parlarne più minutamente , un 
tempo e cognizioni ch’io non ho. 

Il divorzio, che forma un secondo ar- 
ticolo della medesima tavola , è soggetto trop- 
po importante, perchè io mi permetta di ra- 
gionarne leggiermente, e ne farò argomento 
di una lettera particolare . 

La settima tavola tratta dei delitti e del- 
le pene . Ma come seguirne la serie spaven- 
tevole? Noterò soltanto che la legge ammet- 
te la pena del taglione, per la quale, chi 
avesse privato un cittadino d’ alcuno de’suoi 
membri , deve egli pure nello stesso modo 
esser mutilato , ove uon si accordi coll’ offe- 
so . I parenti di questo hanno diritto di pren- 
derne vendetta in sua vece . 

L’ottava tavola tratta dei beni campestri, 
delle servitù, do’mestieri , ec. soggetto estesissi- 
mo . clic interessa grandemente tutti i cittadini 
di Roma , e non può interessare che loro soli . 

La nona tavola dichiara il pubblico di- 
ritto 5 e giù tu ne conosci le principali di- 
sposizioni . Avrò nelle mie lettere occasione 
di parlarli delle altre. 

La decima è relativa ai funerali. Fssa 
ne prescrive le cerimonie , ue distingue le 
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specie differenti , fissa il tempo in cui si deb- 
bono rendere gli estremi onori a quelli che 
, hanno cessato d’ esistere . Nessun popolo si 
mostrò piu religioso che i Romani nell’eser- 
cizio di questi tristi doveri . Essi nulla omet- 
tono di quello che può onorare la memoria 
de’ loro parenti , e provare il loro dolore di 
averli perduti . 

L’ undecima e la dodicesima non tratta- 
no d’ alcun soggetto particolare , ma servo- 
no di supplemento a tutte le altre . 

Duoltni di dovermi cosi restringere ad 
ir un’ esposizione sommaria di questo codice tan- 
to celebre. La difficolta di ben intenderlo mi 
ha fatto passar rapidamente sopra molte cose 
in esso contenute , le quali avrebbero richie- 
sto assai maggiore sviluppo . Esso è scritto 
nella lingua degli Osci , popolo della Campa- 
nia , che parla un latino barbaro , usato altra 
volta in Roma, ed oggi da pochi interpretato. 

Non si può negare che la pia parte del- 
, le leggi delle dodici tavole non sembrino fat- 
te da tiranni per tenere in freno uomini bar- 
bari . Esse ricordano insieme il carattere dei 
decemviri e 1’ origine de’ Romani . Si dura 
fatica a comprendere come un popolo , il 
quale si era ferocemente sollevato per la du- 
rezza de’credilori, e che da quaranl’auni ave;t 
de’ tribuni per difenderlo, abbia potuto ac- 
cettare leggi cosi spietate contro l’infortunio 
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L’ assenso oli 1 egli vi preslò , parretbe in- 
dicare ch’egli fosse prima di quell 1 epoca as- 
sai più schiavo eh’ ei medesimo oggi non cre- 
de. Tali disposizioni severe furono però suc- 
cessivamente abolite dall’estensione che si 
diede al diritto di cittadino. Vanno 4 Z 9 > 
una legge proibii di tenere i debitori nei fer- 
ri , e non diede ai creditori altra ragione che 
sui loro beni . Altra legge vietò di percuo- 
tere con verghe un Romano . Finalmente , 
l 1 anno 63o , la famosa legge Semprotua de- 
cise che non potrebbe essere pronunciata sen- 
tenza di morte contro un cittadino se non 
per ordine del Popolo, senza che però que- 
sto diritto potesse estendersi fino ai soldati, 
soggetti sempre alle pene, comunque esse sie- 
jio , che vengono loro inflitte dai capi del- 
l’esercito . Ho veduto qualche volta un colpe- 
vole , al momento d’essere preso da un lit- 
tore, impedirlo con questa sola parola : Son 
cittadino . Se alcuno è accusato di un delit- 
to contro la Repubblica , vien giudicalo dal- 
l’assemblea de’ cittadini ; se di un delitto pri- «. 
vaio i tribunali ordinai] danno sentenza sul- 
la sua sorte } ma egli può ancora appellare 
della loro decisione ai comizj . In ambiduc i 
casi gli è permesso di sottrarsi alla pena , 
esiliandosi da se stesso prima che questa sia 
stata pronunciata . 

Quando un cittadino è chiamalo in giu- 
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<3izio per delitto capitale , $’ egli ricusa di 
comparirvi nel giorno assegnatogli , un offi- 
ciale pubblico si presenta di mattina alla sua 
porta., lo domanda a suono di tromba, e solo 
dopo questa formalità i giudici danno i loro 
voti contro di lui ; tanta è la cautela che 
qui si osserva , quando trattasi della vita di 
un cittadino (33). 

In generale, le leggi compilate dai de- 
cemviri tendevano a diminuire la potenza del 
popolo, perchè essi aspiravano alla tirannia. 
Per conseguenza di questa disposizione segreta 
le dodici tavole proibivano i maritaggi fra i 
patrizj ed i plebei : disposizione offensiva che 
fu poi abrogata Tanno 3o8 . 

Per Io stesso principio esse pronunci a va- 
no la pena capitale contro i poeti satirici e 
gli autori di libelli . Ma come i decemviri al- 
tro non ebbero in vista che di proscriver quelli 
chepoteano smascherarli, questo regolamento 
cadde in disusanza dopo la loro espulsione, e la 
legge Sempronia Io distrusse poi interamente . 

Dopo la pubblicazione delle dodici ta- 
vole , la legislazione romana fu conosciuta 
da tutti i cittadini . Ma per farsi rendere 
giustizia bisognava seguire certo andamento, 
impiegare certe formolo note soltanto ai pa- 
trizj , naturali difensori dei loro clienti ; di 
modo che il popolo , sebbene istruito de’pro- 
prj diritti , non poteva esercì tarli 'che coll’ in- 
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terposizione de’ grandi . Egli rimase lungo 
tempo in questa dipendenza, finche una circo- 
stanza non isperata ne lo liberò . L’anno 44°» 
Gneo Flavio , scriba del giureconsulto Appio 
Claudio Ceco , gl’ involò il registro delle for- 
inole , e ne pubblicò una copia . Questo ser- 
vigio fu tanto caro al popolo , che Flavio , 
figlio d’uu semplice liberto , venne fatto tri- 
buno , senatore , edile curule ; e per conser- 
vare la memoria, l’opera da lui fatta cono- 
scere ebbe il titolo di diritto civile jlaviano . 

Flavio rese al popolo romano un altro 
servigio del medesimo genere, pubblicando 
i fasti , o la tavola diluiti i giorni dell’anno 
col loro impiego (34). I pontefici che ae era- 
no depositai’) , ne occultavano gelosamente la 
cognizione al pubblico 5 ma Flavio, avendo 
potuto ottenerla pel mezzo istesso che otte- 
nute avea le formole, ne levò ogni mistero; 
e per rendere i fasti più autentici li fece 
scolpire sopra una colonna di bronzo, duran- 
te la sua edilità . Fino a quest’epoca i pon- 
tefici dirigevano o impedivano a piacer loro 
tutte le operazioni del governo , ed anche 
gli affari dei privali ; ed il pretore medesi- 
mo ignorava in qual giorno gli sarebbe le- 
cito di render giustizia . 

Quindi e le leggi , ed i tempi ed i mez- 
zi di avervi ricorso , non sono oggi ignorati 
da veruu cittadino , Può dirsi per altro che 

P olici. 11 x4 
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i patrizj ne abbiano più parlicolar cogni- 
zione , la quale ba portati parecchi di loro 
alle prime cariche della Repubblica. 

Per ora io non aggiugnerò altro sulle 
romane leggi , di cui mi basta averli espo- 
sto il principio, non dubitando che avrò ul- 
teriore opportunità di seguirle nella loro ap- 
plicazione . Fatte pei soli Romani , esse non 
possono essere ben giudicate da uno stranie- 
ro . Se però la prosperità di una nazione 
prova la bontà del suo codice , mai altro 
non ve n’ebbe migliore di questo 5 se è le- 
cito al resto dell’ uman genere il dar sen- 
tenza secondo ciò che prova , mai altro non 
ve n’ ebbe più funesto . ' 
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ANNOTAZIONI DELL’ AUTORE : 


(0 Tito Livio; Decade I, libro primo. 

(2) Vedi la Dissertatimi sur la religion des 
Grccs et des Romaii.s dell’abate Coycr. 

( 3 ) Tutte le epoche accennate in quest’ opera si 
riferiscono alla fondazione di Roma . 

(;) Plinio, lib. Il, cap. 7. 

(ò) Diouis.o Alicarnassco , lib. II, cap. 9. 

(ti) Questa spiegazione data da Ovidio è poeti- 
ca , e non soddisfacente. Sembra più naturale il cre- 
dere clic si invocasse Giano per avere la pace , c che 
dopo averla ottenuta si cessasse dal far suppliche, le 
quali più non aveano un motivo. 

(7) Furgault nel suo Dictionnaire d' Anticjui- 
tés ( opera d’ altronde stimabilissima ) vuole che 
Nuinu non abbia edificato alcun tempio . Ma oltre 
all' improbabilità delld cosa, avuto riguardo al carat- 
tere di quel re , essa è formalmente smentita da Dio- 
nisio Alicarnassco, e da Tito Livio. 

(•■ì) Plinio, lib. X, cap. ai. 

(9) Alcuni anni dopo, Siila estese fino a quin- 
dici il numero de’ pontefici e degli àuguri. — L’au- 
tore poteva aggiungere che gli otto primi ponte- 
fici avevano titolo di maggiori e gli altri di mi- 
nori , sebbene tutti insieme non costituissero che 
una sola classe , e che in seguito gli ultimi furo- 
no ora più ora meno . Il Tr. 

(10) Secondo un discorso del tribuno Canulejo 
al popolo , che si legge nel libro quarto della prima 
decade di Tito Livio, sotto liomolo non vi furono 
auguri in Roma , e la loro istituzione si deve a Numi. 

(11) Plinio , lib. X, cap. 12. 

(12) Aveano corte le maniche , onde noli in- 
sozzar le vesti di sangue , ricercando entro le viscc» 
re degli uccisi animali . 

(1 3 ) Più conosciuti son questi sacerdoti sotto il 
nome di Septemviri , perchè Siila ne aggiunse quat- 
tro ai tre antichi . 

(1 j) Plinio, lib. XVII I, cap. 1. 

(io) Secondo l’ Alicarnasseo , il loro istitutore fu 


Numa. Però l’indole pacifica di questo principe ren- 
de più probabile l’opinione di Livio , che li dice 
creati da Anco Marzio . 

(iti) Dal Greco Zeus , Dios , Giove. 

(17) Dionisio d' Alicarnasso , lib. XI, cap.* 7. 

( 1 8) Molto tempo dopi , ndl’ anno 699 , si rin- 
novò la medesima circostanza , che però ebbe esito 
assai fatale pei Romani. Crasso, sul punto d'imbar- 
carsi per »’ infelice sua spedizione contro i Parti , 
sfavasi dubbioso della strada che dolesse tenere. 
Mentre crii era cosi in forse , udì per caso un frut- 
tatolo che gridava cauni ! catini ! nome col quale 
appcllavarisi i fichi secchi , perchè si portavano dal- 
la città di Cauni nella Caria . Siccome una delle 
strade che Crasso dovea scegliere passava appunto 
per quella città, et prese da ciò favorevole augurio; 
ina peri miseramente in questa intrapresa colla mag- 
gior parte del suo esercito. ( Plinio, lib. XV.cap. 19.) 

(19) Plinio, lib. X , cap. 18. — Supposta la 
verità del fatto, non è a dubitarsi che 1’ uccello fosse 
addomesticato . 

(-io) Ivi collocavasi la sede della memoria; onde 
venne l’uso di tirar l’orecchio a chi si chiamava in 
testimonio. Veggasi Plinio, lib. XI, cap. 45 . 

(31) Idem , lib. X, cap. 21. 

(22) Idem , lib. XIV, cap. i 3 : Egli narra co- 
me avendo un’ altra donna prese di furto le chiavi 
del celliere , i parenti radunati la condannarono a 
morir di fame . 

( 23 ) Cesare fu il primo che pronunciò pubbli- 
camente 1 * elogio della sua sposa , la giovane Corne- 
lia , figlia di Cinna , morta senza prole . Sino a quel 
giorno un tale onore erasi riserbato alle madri di fa- 
miglia. 

(24) Questa distinzione non ebbe luogo che 
nell’anno 68 (i, sotto il consolato di L. Metello e di 
A. Marzio . La legge, o piuttosto il plebiscito, che 
la concesse ai cavalieri , fu proposto dal tribuno Ro- 
selo Gitone , e però ebbe nome di lègge Rascia . 

(aò) Tito Livio, decaJe prima, lib. 2. 
i (26) Secondo 1 ’ Alicarnasseo ( lib. VI , cap. 9) 
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il popolo nominò dapprima due tribuni ; in seguito 
ne aggiunse tre altri; e non rientrò in Roma che 
con cinque . 

(27 ) Plutarco, Vita di Tiberio e di Cajo Gracco. 

(2S) Tito Livio , decade prima , lib. 4 

(29) Prima che Catone salisse alla censura , i 
mobili , i vestimenti , gli attrezzi d’ ogni specie, non 
erano compresi nel censo . Ma egli stabilì che ne 
formerebbero parte , quando montassero alla somma 
di l'òjooo assi ( quasi 1,200 lire italiane ) , e che 
sarebbero soggetti ad una tassa annuale . Altrettanto 
egli volle riguardo agli schiavi che non avessero pas- 
sati i vent’anni, onde sminuire possibilmente anche 
questo genere di lusso . 

( 3 0) Indi viene il modo di dire latino inirc 
partes alictijtiS , essere del parere di alcuno . 

( 3 1 ) Le leggi delle Dodici Tavole racchiudono 
disposizioni rigorosissime, a cui è impossibile applau- 
dire . Qui non si parla che deli’ opinione de’ Romani; 
i quali si sono accordati a riguardare le Dodici Ta- 
vole come un capo d’ opera di legislazione . Cicerone 
die* enfaticamente che ei le preferisce a tutte le bi- 
blioteche del mondo . 

( 3 a) Coinè sempre avviene quando una legge è 
troppo rigorosa, si trovò mezzo di eludere anche 
questa , che dava ai padri il diritto di vendere i pro- 
prj tìgli . Un genitore si presentava davanti al ma- 
gistrato col figli lioI suo ed un compratore, a cui ne 
faceva la vendita per una somma qualunque, che gli 
si sborsava pubblicamente. Il compratore metteva im- 
mediatamente il giovane in libertà , secondo la for- 
inola d’ uso . Questa vendita e questa emancipazione 
simulata si ripetevano tre volte di seguito, e il figlio 
era libera per sempre . 

( 33 ) Plutarco, Vita di Tiberio e di CajoGracco. 

( 34 ) Veggasi la lettera XXUI intorno al calendario. 
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SOTE DEL TRADUTTORE . 

(«) Secondo le tradizioni , Enea lo portò seco 
in Italia coli’ altre statue de’ Penati ; e i Romani erano 
j>ersuasissinii di possederlo. Più copie se ne vedeano 
nel tempio di Vesta ; ma 1’ originale era nascosto in 
luogo, di cui i soli sacerdoti aveano contezza. Altre 
città per altro credevano anch' esse di poter vantare 
un simile possesso: Argo, Sparta, Lavinto, ed una 
città della Lucania cbedicevasi Colonia Trojana. Quel- 
li d’ Ilio frattanto sostenevano di non avere mai per- 
duto il Palladio , trovato intatto , secondo la loro as- 
serzione, fra le ceneri del tempio di Minerva ; del 
qual prodigio serbarono lunga memoria nelle loro me- 
daglie . 

(li) Questi Dei per altro , secondo Pausania , gli 
aveano anche i Greci . Agli ignoti potea l’autore so- 
stituire gli incerti , di cui dice Varrone che non sa- 
pea rendersi preciso conto . 

(e) Reintegriamo la storia colle parole di Livio. 
— Avvenne che, essendo agiornata i Romani co'V e- 
jenti , fu annunciato al re Tulio Ostilio , che gli Alba- 
ni lo abbandonavano ; egli , vedendo perciò i Romani 
impallidire e paventare , fe’ voto , in quel periglio , di 
un tempio al timore ed al pallore, pavoni et pallori. 
Lib. I, cap. 7 . 

(*/) Così detto dal verbo redire , che significa ap- 
punto il tornare , che noi poeticamente diciamo anche 
reddirc . E abbiamo acconciato nel testo questo passo, 
il quale senza la circostanza del ritorno non era in- 
telligibile . Del resto alcuni vogliono che il R; dicolo 
sia soprannome dato ad Ercole, che già aveva un tem- 
pietto nel lucido di cui si è parlato , considerandolo 
come causa di quel ritorno . Gli applicano pure il no- 
me di Tanno ( di cui altri fanno un terzo Dio ) , 
derivandolo da lueri , conservare ; perocché , man- 
dando ad Annibaie il tcrror panico , onde fu rotto il 
corso delle sue vittorie, Ercole veramente conservò la 
Repubblica . 

(e) Poteano invocarlo gl’indovini: degli oratori 
non vi è memoria che noi sappiamo . Cicerone dice 
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Inpidamciito di questo Dio , che , quando nessuno sa» 
pea chi fosse , parlava per non essere creduto , e che 
quando*, essendo sì celebre, potea farsi credere, non 
parlava più . 

( f) Un critico italiano del secolo XVI , il Gi- 
raldi , qhc narra di aver letto una tal cosa in qualche 
antico scrittore, aggiunge prudentemente che non sa 
qual fede gli presti . 11 tempio di Lnverna ( se pure 
essa avea tempio ) , o piuttosto il suo bosco sacro , 
non era visitato se non di notte dai ladri , che anda- 
vano colà per dividersi la preda. Si nota dagli eru- 
diti che la statua della Dea non avea capo, credo per 
oltraggio del tempo , che nessuno si curò di riparare. 

(g) Ossia nel tempio capitolino ( che in Roma 
ne furono altri due ) di Giunone Moneta , o scrit- 
trice del pubblico tesoro , stava deposta una moneta 

0 medaglia , che facea fede della fiducia del popolo 
nella Dea . 

(A) Sotto il nome di Quirino , o Dio della lan- 
cia, appellativo, dice Visconti , che ottimamente espri- 
meva quell’ indomabile valore, che tanto gli amici che 

1 nemici aveano ammirato nella di lui vita . 

(/) Tale è il parere di Dionisio Alicarnasseo. Ma 
Plutarco il combatte , dicendo che già al tempo che 
Nuina istituì i pontefici era un ponte di legno sul Te- 
vere; e dalla cura clic ad essi ne venne aflìdata , de- 
riva il loro nome. Altri crede trovarne l’etimologia nel 
posse ficere , che valea pei Romani poter sacrificare. 

(y ) H testo dice .* perocché -quest ' augello resta 
vedovo. Parca che fosse da addursi tutt’ altra ragione. 
Non avendola noi trovata nella filologia , 1’ abbiamo 
desunta dalla storia naturale. 

{V) Il detto veramente è di Cicerone . Come l’arte 
augurale era assai ben esercitata anche in Grecia, Po- 
liclcto poteva ricordare a questo proposito alcune sen- 
tenze di Euripide, meno facete, ina nientemeno .pun- 
genti che le parole del romano filosofo . 

(I) Gli aruspici ( persone tutte di famiglie dista- 
te, onde la loro arte non venisse ad avvilirsi ) esa- 
minavano le vittime prima che fossero immolate, in- 
di le loro viscere palpitanti , la fiamma che le ardc- 

/ • . 
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va , il fi ire di farina , I bacc-.i so, il vino, l'acqua , die 
servivano pei sagrdicj - li loro n Jmc viene probabil- 
mente da greca parola, che si giti liciterebbe interpreta 
degli Dei, o indovini. 

Divinazione è i appellativo generico dell’arte così 
degli aruspici come degli auguri ; e si dà il nome 
di augurio, o aneli»? di auspicio, ad ogni loro in- 
do vi alimento. Trattandosi però di augelli , V augurio 
è il presagio tratto dulD loro voce ; e l ' auspicio 
quello che si deduce dal loro volo e dagli altri loro 
movimenti . 

(/») Faremo qui una distinzione necessaria fra i 
decemviri sacri , magistrati eletti dal Popolo , ogni 
Volta che si trattava della dedicazione d' un te-inpio , e 
i duumviri , e pai decemviri sacrarum, cioè dei li- 
bri sacri , che erano i sibillini . Questi diventarono 
poi quiudecunviri sotto Siila , ed oltre la custodia, di 
cui si parla nel testo , era loro affidata anche la ce- 
lebrazione dei giuochi secolari e degli apollinari . 

(n) E più semplice e più vero il dire con Tito - 
Divio ( Dee. prima , lib. 1 ) che il padre patrato ad 

j usj urandum palr.indum , idest sanciendum sit . E 
questa sanzione dii giuramento , che a lui spettava » 
non riguardava che le alleanze cogli amici o ì patti 
coi nemici » "Quindi era a lui commesso di punirne i 
violatori , dandoli in mano dei nemici medesimi , di 
clic abbiamo esempio injjuel C. Mancinio da lui con- 
segnato , per decreto senatorio , come narra Cicero- 
ne , ai Numantini , che lo accusavano. Al padre pa- 
trato , secondo Servio , apparteneva pure la formale 
dichiarazione di guerra . 

(o) Sembra che col tempo divenissero come àu- 
guri di campagna , ove abitavano . 

(/i) L’ Arconte-Re, a cui Policleto dà questi rag- 
guagli , era in Atene ciò che il He ile' Sagrificj era 
in Roma . Arnbiduc rappresentavano nella celebrazio- 
ne de’ sacri misteri gli antichi re de loro paesi dive- 
nuti repubbliche. L’arconte avea inoltre parecchi at- 
tributi , che in Roma erano particolari del ponteGce 
«omino; il Re de' Sugirficj , perchè non inorgoglis- 
se del suo titolo , era stato assoggettato ai pontefice 
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medesimo . Ciò si spiega , pensando che il nome di re 
non dava in Atene quel timore che dava in Roma . 
Là un re avea fondata la libertà, e si era fatto spon- 
tancameuìtT-capo di repubblica ; qui , scacciato per la 
sua tirannide, avrebbe, potendo , distrutto per sem- 
pre l’acquistata libertà • 

(q) S’intenda a vita delle loro mogli , poiché , 
quanto c detto a questo propos to del Flàmine (lidie , 
deve applicarsi agli altri due flamini maggiori, anzi an- 
che ai dodici minori , che si traevano dall' ordine ple- 
beo , ma che erano aneli’ essi creati dal Popolo , e 
inaugurati dal pontefice massimo . Il nome di Flà- 
mine viene probabilmente dal loro berretto colore di 
fiamma . 

(r) 1 1 loro abito solenne era la trabea sopra una 
tunica purpurea con fregio d’oro , e balteo gucrnito'di 
rame , da cui pendea una spada . Gli scudi sacri da 
loro portati chiamavansi (incili , e i versi da loro can- 
tati assarnen/ i . Il numero de’ Salj fu in progresso di 
tempo aumentato- Questi dodici di antica istituzione 
si distinsero dagli altri pel cognome di Palatini . 

(s) Cesare aggiunse , o lasciò creare in proprio 
onore dai suoi amici, un terzo collegio, che fu ap- 
pellato de Giulj , e poco non contribuì , secondo Sve- 
tonio , ad accrescergli odio negli animi già mal di- 
sposti verso di lui . 

(t) Questa razza di fanatici era abbastanza cono- 
sciuta anche in Grecia ; el’ Arconte-Re dovea bene 
aver qualche relazione coll’ Arcigallo , porporato con 
tiara , che godeva grandissima considerazione. Pote- 
vamo adunque aspettarci che Policleto volesse notare 
alcune cose particolari ni sacerdoti di Cibele in Roma, 
come per esempio il privilegio conceduto loro dalla 
legge delle dodici tavole di chiedere in certi giorni 
relemosina ad esclusione di tutti gli altri mendicanti . 

(m) È parlato nel testo delle privazioni imposte 
al Flàmine Diale , come per equilibrarne i privilegi. 
Quasi altrettanto poteva dirsi del pontefice massimo . 
Non era a lui permesso uscire d’ Italia ; e Crasso fu 
il primo che sorpassò la legge che il vietava , imita- 
to poscia da’ suoi successori nel supremo pontificato. 


Digitized by Google 



i66 

Era pure illecito al sommo sacerdote il passare a se- 
conde nozze, il guardare o toccare un cadavere ; onde 
è che piantavasi un cipresso dinanzi alla casa di uu 
morto , per avvisarlo di non entrarvi . 

(v) Non fu tolto alle donne il diritto di ereditare 
che per la legge V oconia , dopo 1’ altima guerra Car- 
taginese . Tal legge però parve si iqiqua , che o fu 
presto abrogata , o andò in disuso. Ne abbiamo in 
testimonio Aulo Gelilo , lodatore della legge medesima 
il qual perciò si duole che non sia stata mantenuta . 

(a:) 11 nome dato dai Greci a questa Dea signi- 
fica fuoco o focolare . Dal fuoco sacro di Vesta, che 
serbavasi alla pirla delle case, venne il nome di ve- 
stibolo dato all’ingresso delle case medesime. 

( y) Dicasi con più esattezza.* possono disporre 
dc’loro beni, viventi i genitori. 

(z) Senatori da seniori parola che vien da se- 
nium vecch'ezza. 

(a) Nè laudavo nè angusticlavo sostantivamen- 
te dicevasi in Roma . Bensì luticlavii chiamavansi i 
senatori c angustie Invìi i cavalieri , dal nodo più 
grande o più piccolo in forma di cluvus , chiodo , 
che chiudeva loro dinanzi (a toga. 

(b) E ormai tempo dì correggere in tutti i libri 
questo vecchio errore . Lo stato di società è uno stato 
necessario , come il solo in cut possano esercitarsi nel- 
la miglior maniera tutti i poteri tisici c morali della 
specie umana . E uno stato di commercio o di aiuto 
reciproco per tutto quello a cui l' uomo non può ba- 
stare da sè stesso; ed ecco il naturai limite de’ suoi 
d-ritti . Del resto egli non rinuncia , in grazia di tale 
Stato , a verun diritto , ma si obbliga soltanto ad uu 
ricambio di olficj per quelli che riceve dagli altri . 

(c) . Questo passo è molto bujo. La parola man- 
cipio viene originariamente dall’ atto di prendere con 
mano quello che si vuole acquistare, il mancipio a- 
dunque esprime dominio, diritto; e il non mancipio 
il contrario . Le cose di assoluto dominio potevano 
alienarsi dai Romani ogni volta che volevano; le co- 
se su cui non si avea dominio, non si potevano alic-. 
Dare ; e questo è naturalissimo . Ma se mancipio o do- 
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minio equivale a possesso , come mai potrà annove- 
rarsi tra le possedute una cosa, su cui non sì ha do- 
minio? Bisogna supporre un possesso di' fatto c non 
di fritto, come un genere di cose che non abbiano 
verini legittimo possessore . 

Fine del tomo secondo. 


Errori. Correzioni . 
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